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AVVERTENZA 


Q.Liesta piccola raccolta non pretende in vermi modo di accostarsi alle 
belle antologie provenzali di Carlo Bartsch e di Paolo Meyer, nè di diven¬ 
tare per le scuole italiane qualcosa di simile a ciò che per esse sta preparando, 
credo, un mio collega, il prof. Crescini della Università di Padova. Questa ebbe 
un intento affatto speciale e momentaneo : di servire cioè ad un corso acca¬ 
demico (1888-89), quale m’ero proposto di avviare gli alunni allo studio 
di quella parte della letteratura provenzale che ha più strette attinenze con 
la storia della letteratura nostra, e di offrire ai volonterosi un primo abbozzo 
e quasi direi Fordito di un’opera da compiersi in Italia, dove, senza che si 
disconosca il molto già fatto dai dotti di Francia e di Germania, resta pur non 
poco a farsi anche da noi, dovendosi ordinare e illustrare tutto un corpo di 
documenti letterari che sono parte non ultima della storia nostra. 

Pertanto in questi fogli raccolsi : I, testi sui quali i nostri antichi appre¬ 
sero e insegnarono il provenzale (n.' 1-3); II, documenti contemporanei in¬ 
torno all’arte del trovadore e alla professione del giullare (n.' 4-^); III, alcune 
liriche di quei trovadori più antichi e famosi che potremmo dir classici, e tutte 
le altre liriche che cita Dante nel De vuìg, eloq, (n.^ 7-19); IV, biografie e 
razos trovadoriche (n.' 7, 9-21, 24, 25, 35, 37,40, 42, 49, 52); V, alcune 
delle poesie più importanti relative a cose d’Italia o a personaggi italiani, e 
qualche saggio d’ognuno di quegl’ italiani che ci lasciarono scritti dettati in 
provenzale (n.' rp-éio). 

Affinchè poi gli stessi testi si prestassero anche alle esercitazioni scola¬ 
stiche, non tutti li comunicai nell’istesso modo; ma ora, seguendo precedenti 
editori, riprodussi una lezione eclettica o una lezione criticamente ricostituita; 
ora, attenendomi ai manoscritti, diedi una semplice copia diplomatica o inter¬ 
pretativa, talvolta con riscontro completo di più lezioni, tal altra con apparato 
parziale di varianti. 
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Finalmente, per comodo dei principianti- non ancora abituati ad adoperare 
gli ottimi manuali del Bartsch e dello Chabaneau, posi innanzi ai testi un 
prospetto bibliografico, nel quale i giovani troveranno ristrette in poche pagine 
le indicazioni a loro piu utili per istudiare la storia della letteratura provenzale 
nelle principali sue fonti; e il disegno del prospetto coordinai a quello del libro 
di G. Paris sulla letteratura medioevale della lingua' d’oil, affinchè quest’ a- 
rido catalogo di notizie riceva dall’aureo lavoro del Paris quasi un comento 
storico-^comparativo continuo. 

Preparato esclusivamente per un corso accademico, l’opuscolo non doveva 
uscire dalla scuola' e nemmeno essere stampato, ma come cosa del momento 
venir distribuito via via a fogli in copie autografiche. Per risparmio di spesa 
e di tempo fu poi preferita la stampa alla autografia ; e poiché studiosi anche 
estranei alla scuola ne fanno ricerca, ed esso non vuol parere clandestino, ora 
si mettono in commerciò gli esemplari che avanzarono. 

Roma, ottobre 1889. 


Ernesto Monaci. 



Appunti bibliografici 

SUI PRINCIPALI FONTI 
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NEL MEDIO EVO 


PARTE PRIMA 

LETTERA TURA PROFANA, 


L NARRATIVA. 

I. Epopea nazionale. Sec. xii. GirarU de 
Rossilho, poema di circa loooo decasillabi as- < 
sonanzati in serie monorime. Sui mss. e loro 
classificazione ; Jahrbucli XI, I2I (Meyer). Edi¬ 
zioni; del ms. di Parigi; Mahn, Werke, Epische 
Abtheilung (Hofmann; collazione; RStudien, V, ; 
283, Apfelstedt); dei mss. di Oxford e di Lon¬ 
dra; RStudien, V, 193 (Foerster), 203 (Stur- 
zinger). Analisi letteraria; Fauriel, HPprov. 
Ili, 34. Storia del poema, analisi della lingua 1 
e traduzione: P. Meyer, Girart de Roussillon, 
Paris, 1884. Sec. xii-xiii. Fierahras, poema 
di 5084 vv. alessandrini assonanzati in serie mo¬ 
norime. Testo: Abbandl. d. k. Akad. d Wiss. i 
zu Berlin, 1826 (I. Bekker). Sui mss.; Gròber, 
Die handschriftlichen Gestaltungen der Chanson 
de geste Fierabras und ihre Vorstùfen, Leipzig, 
1869. Sulla lingua; Diez, Kleiner Arbeiten u. 
Recensionen, p. 101. Analisi letteraria: Fau¬ 
riel, HPprov. Ili, I. Daurel e Beton, 2198 de¬ 
casillabi assonanzati in serie monorime. Testo, 
analisi del poema, ricerche sulla lingua dell’au- 
tore e del copista, glossario; P Meyer, Daurel 
& Beton, Paris, 1880 (Soc. d. anc. textes). Ai- 
gar e Maurin, frammento di 1442 decasillabi, as¬ 
sonanzati in serie monorime. Testo e osserva¬ 
zioni; ScHELER, Aigar & Maurin, Bruxelles, 1887. 
Sec. XIII. Philomena, racconto in prosa. Testo: 
inedito in due mss. (museo Brit. addiz. 21218, 
bibl. Naz. di Parigi f. fr. 2232). Traduzione 
latina di Guglielmo da Padova; S. Ciampi, 
De gestis Caroli Magni ad Carcassonam et 
Narbonam, Florentiae, 1823. Fonti; Bibl. d. 
l’Éc. d. chartes, XXVIII, 53 (P. Meyer). Vita 
di s. Onarato, pollnietro in cinque libri di Rai¬ 
mondo i^’eraut nizzardo, terminato nel 1300. Te¬ 


sto ; Sardou, La vida de sant Honorat, Nice, 
1875. Critica e fonti: Romania, V, 237, Vili, 
481 (P. Meyer). Sec. xiv. Romando d’Arìes, 
f parte terza. Notizia del ms. e testo: Rev. d. lang, 
rom. XXXII,473 (Chabaneau). Fonti; Roma¬ 
nia, I, 58 (P. Meyer). 

Sulla ritmica dell’epopea : Rajna, Le origini 
5 dell’epopea francese, Firenze, 1884, p. 487. 

2. Imitazione dell’antichità. Sec. xi-xii. 
Poema su Alessandro Magno, di Alberico monaco 
di Besancon o Brian^on, frammento di 105 otto- 

2 sillabi in serie monorime. Edizione paleogra¬ 
fica: Monaci, Facs. di ant. mss. 12-13. Ediz. 
con apparato critico: Stengel, Ausg. u. Abh. I, 
72. Sulla lingua; Ascoli, Ardi, glott. it. Ili, 
5 64, n I. Analisi grammaticale : Flechtner, Die 
Spraclie d. Alexander-Fragment d. Alberich von 
Besancon, Breslau, 1882. Traduzione, fonti, let¬ 
teratura ; P. Meyer, Alexandre le Grand dans la 
D littér. frane, du moyen age, Paris, 1886. 

3. Ciclo bretone. Sec. xiii. Jaufre, poema 
anonimo di oltre 10000 ottosillabi rimati a cop¬ 
pia. Testo: Raynouard, Lex. rom. I, 48, con va- 

1- rie lacune supplite da C. Hofmann, Sitzungsber. 
d. Mùnchener Akad. 1868, II, 167, 343. Analisi 
letteraria: Galvani, Lezioni accademiche, Mo¬ 
dena, 1840, II, 253; Fauriel, HPprov. Ili, 95. 
8 Sull’autore ; Zeitschr. f. rom. Phil. XII, 323 
(Stimming). Romans(p di Merlino, traduzione in 
prosa dal francese, frammento. Notizia e testo : 
Rev. d. lang. rom XXII, 105, 237 (Chabaneau). 

^ 4. Romanzi d’avventura. Sec. xiv (?). 

Blandin de Cornoalha, 2394 ottosillabi rimati a 
coppia. Notizia, testo e glossario: Romania, II, 
170 (P. Meyer). Analisi letteraria: Fauriel, 

> HPprov. Ili, 92. 

5. Novelle. Sec. xiii. Flamenca, 8087 otto- 
sillabi rimati a coppia. Testo, analisi grammati- 
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cale e letteraria, traduzione e glossario; P Meyer, 
Le roman de Flamenca, pubi, d’après le ms. uni- 
que de Carcassonne, Paris, 1865. Castìa^iìos, di 
Raimondo Vidal di Bezaudun, circa 458 ottosil- ^ 
labi rimati a coppia. Testo: Mahn, Werke, III, 
226. Ungrudix^io T Amore, di R. Vidal di Bezau- 
dun^ 1397 ottosillabi accoppiati. Testo e illustra¬ 
zioni: CoRNiCELius, So fo el temps c’om eraiays, i 
Berlin, 1888. Novas dd papagay, di Arnaut de 
Carcasses, 300 ottosillabi accoppiati. Testo: Riv. 
di filol. rom. I, 36 (Stengel), cf. Romania, VII, 
327 (Wesselofsky), Zeitschr. f. rom. Phil. Il, i 
498 (Bartsch). 

6. Favola esopica. Sec. xiii. Fatila, di 
Peire Cardenal, 70 ottosillabi rimati a coppia. 
Testo: Mahn, Werke, II, 189. Frammento di i 
una raccolta di favole, 42 ottosillabi rimati a cop¬ 
pia. Notizia e testo : Romania, III, 291 (Rajna). 

7. Storia. Sec. xii (?). Chanso d’Antiocha, 
frammento di 707 dodecasillabi assonanzati in 2 
serie monorime chiuse da un b i o c. Notizia, 
testo e traduzione: Archives de POrient latin, II, 
467 (P. Meyer). Sec. xiii. La crociata contro 
gli Albicasi, 9578 dodecasillabi assonanzati in se- 2 
rie nionorime, chiuse da un bioc, in parte di 
Guglielmo di Tudela, in parte di anonimo. Te¬ 
sto, traduzione, glossario, illustrazioni storiche 

e filologiche : P. Meyer, La chanson de la croi- 2 
sade contre les Albigeois, Paris, 1875-77. 
facimento in prosa : Hist. génér. du Languedoc, 
Vili, 1-206 La guerra di Navarra nel 12^6, 
poema di Guglielmo Anelier di Tolosa, in ales- 5 
sandrini a serie monorime terminanti in un bioc. 
Testo, traduzione e note; Collection de docu- 
ments inédits pour servir à l’histoire de France, 
Paris, 1856 (Fr. Michel). Relazione della presa 3 
di Damiata nel i2ig, in prosa. Notizia e testo : 
Bibl. de l’Éc des chartes, XXXVIII (P. Meyer). 
Traduzione: Soc. de l’Orient latin, Quinti 
belli sacri script, minores, Genevae, 1880, II, 4 
167-228 (P. Meyer). 

IL DIDATTICA. 

I. Scientifica. Sec. xiii. Lapidario di Mar- ^ 
bodo, traduzione in prosa. Notizia e saggio: 
Jahrbuch, IV, 78 (P. Meyer). Testo: Notices 
et extraits des manuscrits, V, 689 (P. Meyer). 
Bestiario moralizzato, in prosa, d’anonimo. Te- 4 
sto: Bartsch, Prov. Lesebuch, 162-6; saggio : 
Chrest. prov. 333, Di altro, più recente, val¬ 
dese, forse traduzione del Physiologus, notizia e 
testo: Montet, Hist. littér. des Vaudois du Pié- 5 
mont, pp. 60, 220-25. Poema del computo, 144 
ottosillabi rimati a coppia. Notizia, testo e tra¬ 
duzione: Rev. d. lang. rom. XIX, 157 (Cha- 
BANEAu). Calendario e predizioni, in prosa. Te-s 
sto: Suchier, Denk. I, 107. 

Sec. xiH. Il Tesoro, di maestro Peire de Cor- 
biac, 840 alessandrini in una sola serie mono¬ 
rima. Testo e illustrazioni: Sachs, Le Trésor 6, 


de Pierre de Corbiac, Brandebourg, 1859. Il 
Breviario d’amore, di Matfre Emengaud di Bé- 
ziers, cominciato nel 1282 e composto di circa 
t 27000 ottosillabi rimati a coppia. Testo e il¬ 
lustrazioni: Azaìs, Le Breviari d’amor de Matfre 
Emengaud de Béziers, 1862-81. Libro di SF 
drac, in prosa, traduzione. Ms. 1158 della Naz. 
? di Parigi. Saggio: Bartsch, Chrest. prov. 309. 
Notizia di altro ms. assai diverso : Rev. d. lang. 
rom. XXXII, 475,11. 2 (Chabaneau). Sec. xiv. 
Elucidari de las proprietatz de totas res naturals, 
2 trad. in prosa dal latino, ad uso di Gastone II 
conte di Foix, con una specie di prologo in 
versi intitolato Palayts de Savieza. Ms. 1523 f 
della bibl. di S. Genoveffa a Parigi. Ediz. del 

5 prologo: Bartsch, Denk. 57-63. 

Sec. xiii. Poema sull’igiene, 448 ottosillabi ri¬ 
mati a coppia. Testo e illustrazioni: Suchier, 
Denk. I, 201, 529; un ms non ancora segnalato 
o è il X, 129 della Barberiniana. Trattato di chi¬ 
rurgia, di Ruggero da Parma, messo in prov. 
da Raimondo d’Avignone, in dodecasillabi a 
stanze monorime prima di dieci, poi di quattro 
4 versi. Ined. nel ms. 878 della bibl. Univ. di Bo¬ 
logna. Notizia e saggio; Romania, X, 63, 456 
(A. Thomas). Altra traduzione, ma in prosa, 
della stessa opera, nel ms. D, II, 11 della bibl. 
8 Univ. di Basilea. Sec. xiv. Chirurgia, di Al- 
bucasis, tradotta in prosa da un tolosano. Te¬ 
sto: Rev. d. lang. rom. I, i, 301 (Tourtoulon). 
Anatomia e chirurgia, di E. di Mondeville, trad. 
2 in prosa di anonimo. Ined. nel ms. 43 Ashburnh. 
della Laurenziana. 

Sec. XIII. Lo romans dels auzels cassadors, di 
Daude de Pradas, 3780 ottosillabi rimati a cop- 

6 pia. Nel ms. XLvi, 29 della Barberiniana; pub¬ 
blicato fino al V. 2720: Sachs, Les auzels cas¬ 
sadors, Brandeburg, [1859?]. Sec. xiv. Trat¬ 
tato di botanica, in prosa. Ined. nel ms. Ashburnh. 

o già Libri 105 ; v. Romania, XII, 341. Trattato di 
agrimensura, trad. in prosa di un testo latino at¬ 
tribuito ad Arn. di Villanova. Ined. nel ms. 323 
della bibl. di Carpentras. 

4 Sec. xiTi. Codice di Giustiniano, traduz. libera 
del testo latino. Nei mss. spagn. 254 e fr. 1932 
della bibl. Naz. di Parigi. Saggio: Bartsch, 
Chrest. prov. p 299. Sec. xiv. Mattato di di- 
8 ritto, ined. nel ms. Ashburnh. già Libri loi ; 
V. Romania, XII, 338. Sec. xv. Albre de bat- 
talles, trad. in prosa dell’opera di Onorato Bonet. 
Nel ms. 7807 della bibl. Naz. di Parigi. Sag- 
2 gio; Bartsch, Chrest. prov. p. 401. 

Sec. XIII. Las rasos de trobar, di R. Vidal di Be¬ 
zaudun, e Lo Donatz proensals, di Ugo Faidit. 
Ediz. con apparato critico : Stengel, Die bei- 
6 den àltesten provenzal. Grammatiken, Marburg, 
1878. Ediz. diplomatica del ms. Landau: Studj 
di filol. rom. I, 370, II, 93 (Biadene); del ms. 
di Madrid: Romania, VI, 343 (P. Meyer). Sul- 
0 Petà del Donat: Giorn. stor. d. letter. ital. II, i 
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(D’Ovidio). Compendio di gramm. proven:(ah, ài 3. Descrittiva e allegorica. Sec. xii. In- 
Jaufre de Foxa. Notizia e testo : Romania, IX, segnamenti per le dame, di Garin lo Brun, senarj 
51, cf. X, 322 (P Meyer). Doctrina de cori, di rimati a coppia. Mss. nei canzonieri G e N. 
Terramagnino da Pisa. Notizia e testo : Roma- 4 Saggio: Bartsch, Chrest. prov. p. 89. Sull’au- 
nia, Vili, 184 (P. Meyer). Doctrina de compon- tore : Jahrbuch, III, 399 (Bartsch). Insegnamenti 
dre dictats. Notizia e testo: Romania, VI, 353 p&i nobili, di Arnaut de Marsan, nella forma 
(P. Meyer). Rimario provengale. Testo: Sten- dei precedenti. Ms. nel canz. R, Saggi: Mahn, 
GEL, op. cit p. 40 e IO) ; Biadene, racc. cit. p 389. 8 Werke, III, 366. Insegnamenti pei giullari, dì Gironi 
Arte poetica, ir ammonio. Edizione paleografica: de Cabreira Notizia e testo con comento: 
Monaci, Facs. di ant. mss 3-4 Sec. xiv. Las Mila y Fontanals, De los Trovadores en Es- 
leys d'amors. Testo e traduzione: Gatien-Ar- pana, p. 265. Sec. xiii. Insegnamenti pei gml- 

NOULT, Monuments de la littérature romane, lari, di Giraut de Calanson. Testo: Bartsch, 

Toulouse, 1841, I-III. Complementi al testo e Denk. p. 94. Insegnamenti pei giullari, di Bertran 
illustrazioni sulPorigine dell’Accademia di To- de Paris de Roergue. Testo: Bartsch, Denk. 
Iosa: Hist. génér. du Languedoc, t. X (Chaba- p- S3 Petizione in nome di un giullare, fatta da 
NEAu). Glossario proven:(ale italiano; Stengel, 16 Giraut Riquier al re di Castiglia. Testo: Mahn, 
op. cit. p. 88. Altro glossario, pr ov. latino, del Werke, IV, 163. Declaracio, di Alfonso X re 
sec. XV, ined. neT^s. 763 7 della bibl. di Castiglia, sulla precedente petizione. Testo: 

Naz^di ParJ^i. Altro, prov. italiano, di Onorato Mahn, Werke, IV, 182. Sec. xiii. Ensenhamen 

Drago: Giorn. di filol. rom. III, 34^ (Rajna). 20 del escudier, di Amanieu de Sescas, 471 senarj 

2. Morale» Sec. x o xi. Poema su Boegio, rimati a coppia. Testo : Bartsch, Denk. p. loi. 
frammento di 258 decasillabi in serie monorime. Ensenhamen de la don^ela, del medesimo, 511 versi 
Ediz paleogr.: Monaci, Facs. di ant mss. 33-39. come i precedenti. Testo: Mila y Fontanals, 
Ediz. critica: Hundgen, Kritiscbe Ausgabe des 24 Trovad. en Espana, p. 416. Insegnamenti sulle 
altprov. Boetbiusliedes unter Beifùgung eines donne, di Serveri de Girona, 559 versi come i 
Commentars, Oppeln, 1883. Sec. xii. Insegna- precedenti. Testo e notizia: Suchier, Denk. I, 
menti morali, di Arnaut de Marueil, circa 300 256, 539. Sec. xiv. Ensenhamen del guarso, di 

senarj rimati a coppia. Testo: Mahn, Werke, 28 Lunel de Monteg, 382 versi ottosillabi e quadri- 
I, 176. Sec XIII. Insegnamenti inorali, di At sillabi alternati. Testo: Bartsch, Denk. p. 114. 
de Mons. Inediti. Saggi : Diez, Poes. d. Troub. Sec. xiii. Sul decadimento della poesia, di R. Yì~ 
p. 223. Documentum honoris, di Sordello man dal de Bezaudun, circa 1728 ottosillabi rimati a 
tovano, 1327 ottosillabi rimati a coppia, con 32 coppia. Testo : Bartsch, Denk. 144. Allegoria 
un bioc in fine. Analisi e testo: Atti del R. ddamore, di Peire Guillem, oltre 400 ottosillabi 
Istit. Veneto di scienze, lettere ed arti, ser. VI, rimati a coppia, con qualche bioc. Testo, 
t. V (Palazzi). Trattato delle piatirò virtù cai- con qualche lacuna: Raynouard, Lex. rom. 
dinali, di Daude de Pradas, 1810 ottosillabi ri- 36 I, 405. La corte d^Amore, di anonimo, 1730 
mati a coppia. Notizia e testo: Stickney, The ottosillabi rimati a coppia. Notizia e testo: 
romance of Daude de Pradas on thè four car- Rev. d. lang. rom. XX, 157 (Constans). Il ca- 
dinal virtues, Florence, 1879. Romans de mon- stello Tamore, d’anonimo, frammento di 188 set- 
dana vida, di Folquet de Lunel, 538 ottosillabi a 40 tenari incoblas continuadas. Notizia, te¬ 
serie ineguali di coblas crozadas. Testo: sto e traduzione: A. Thomas, Chastel d’amors, 

. Eichelkraut, Der Trob. Folquet de Lunel, Ber- Toulouse, 1889 
lin, 1872, p. 26. Epistole, di Giraut Riquier, in 

ottosillabi o in senarj rimati a coppia. Testo: 44 LIRICA. 

Mahn, Werke, IV, 100, 123, 125, 140. Epistola, i. Catalogo di tutti i trovadori conosciuti: 
di Matfre Ermengaud de Beziers, alla sorella, 138 Histoire génér. du Languedoc, 1875, X (Chaba- 
decasillabi rimati a coppia. Testo: Bartsch, neau). Repertorio delle poesie trovadori- 
Denk. p. 8r. Libre de Senequa o lo Savi, 867 48 che: Bartsch, Grundriss zur Geschichte der 
ottosillabi rimati a coppia. Testo: Bartsch, prov. Literatur, Elberfeld, 1872, p. 97. 

Denk. p. 192. Altro ms. nella Chigiana: C, 2. Raccolte manoscritte: A (=; 5232 della 
V, 151. Proverbi, di Guglielmo di Cerveira, bibl. Vaticana), descrizione, indice ed estratti: 

1469 quartine di senaij a rime incrociate. No- 52 Archiv fur das Studium der neueren Sprachen, 
tizia e testo: Romania, XV, 25 (A. Thomas). XXXIV, 141, 161, XXXIII, 312, 434 (Gruz- 
Coblas esparsas, di Bertran Carbonel, 70; di Gu- macher); cf. Jahrbuch, XI, 19 (Bartsch). Sag- 
glielmo de l’Olivier, 76. Testo: Bartsch, Denk. gio paleografico: Facs. di ant. mss. 1-2; edizione 
pp. 5, 26. Arlabecca, 140 ottosillabi e quadrisil- 56 diplomatica: Studj di filol. rom. III (Packscher 

labi alternati. Testo: Bartsch, Denk. p. 75, cf. e De Lollis). A^^ (v. M) identico con A perii 

Jahrbuch, V, 393 (P. Meyer). Soc. xiy. Poemetto contenuto e proveniente dallo stesso archetipo. 
sul!avarizia. Notizia e testo: Romania, I, 417 5 (=: 1592, ant. 7614, della bibl. Naz. di Parigi); 

(P. Meyer). 6o descriz. e indice: Catalogne des mss. frang. I, 
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264. C (~ 856, ant. 7226, della Naz. di Pa- già suppl. fr. 683, della Naz. di Parigi); notizia: 
rigi); descriz. e indice: Catal. d. mss. frane. I, Raynouard, Choix, II, clix ; contenuto e riscon- 
129. D, D\ D% jD 3 , d IV, 163 della tri : Stengel, Die prov. Blum. d. Chig. p.Ie75. 
Estense di Modena) ; descrizione, indice, estratti: 4 U (— 43, pi. XLI, della Laurenziana) ; descriz. 
Sitzungsber. d. philosoph.-histor. Classe d. k. e indice: Archiv, XXXIII, 288 (Grùzmacher) ; 
Akad. d. Wiss. di Vienna, LV, 339 (Mussafia). cf. Jahrbuch, XI, 5 ; ediz diplomatica: ivi, XXXV, 
E (— 1749, ant. 7698, della Naz. di Parigi); 363 (Stengel). V (= XI della Marciana di 
descriz. e indice: Catal. d. mss. frane. I, 304. 8 Venezia); notizia: Archiv, XXXV, 99 (Grùz- 
F (pz L, IV, 106 della Chigiana); descrizione e macher), cf. Jahrbuch, XI, 59 (Bartsch); ediz. 
indice: Jahrbuch, XI, 24 (Bartsch); edizione diplomatica: ivi, XXXVI, 379. JV(— {r. 844, 
diplomatica: Stengel, Die prov. Blumenlese ant. 7222, della Naz. di Parigi); descriz. e indice : 
d. Chigiana, nach dem gegenwàrtig verstùm- 12 Catal. d. mss. frane. I, 98. X (1= fr. 20050, 
melten Originai u. d. vollstàndigen Copie der già S. Germain 1989, della Naz. di Parigi). 
Riccardiana, nebstBemerkungen, Varianten,einer A"* (= 465 della Ambrosiana); descriz. e in- 
Concordanz sowie einer Inhaltsangabe der Pari- dice: Archiv, XXXII, 423 (Grùzmacher). 
serNat.-Hs. 15211, Marburg, 1878. 2981 16 Y (— fr. 795, ant. 7192, della Naz di Parigi); 

della Riccardiana di Firenze); ediz. diplomatica: descriz. e indice: Catal. d. mss. frane. I, 83. 
V. sotto F. G (rz R, 71 sup. della Ambro- Z (=: fr. 1745, ant 7693, della Naz. di Pa- 
siana di Milano); descriz. indice ed estratti: rigi); descriz. e indice: Catal. d. mss frane. 
Archiv, XXXII, 389, XXXV, 100 (Grùzmacher). 20 I, 303. a (zz 2814 della Riccardiana); descriz. 
H (— 3207 della Vaticana); descriz. indice ed e indice: Archiv, XXXIII, 427. h XLVI, 
estratti: Archiv, XXXIV, 385 (Grùzmacher), 29, ant. 2777, della Barberiniana); descriz. e in- 
cf. Jahrbuch,XI, 21 (Bartsch); ediz. diplomatica: dice: Jahrbuch, XI, 32 (Bartsch). c (zz 90, 
preparata per gli Atti della R. Accad dei Lincei 24 pi. XC, inf. 26 della Laurenziana); descriz. e in- 
(Kehrli e Gauchat). I(zz 854, ant. 7225, della dice: Archiv, XXXIII, 427, cf. Jahrbuch, XI, 8 
Naz. di Parigi); descriz. e indice: Catal. d. mss. (Bartsch). (posseduto dal prof. Stengel); 
fran^. I, 119. / (zz 776, F, 4 della Magliabe- notizia : Zeitschr. f. rom. Phil. I, 389 (Stengel). 

chiana di Firenze); descriz. indice ed estratti: 28 d (v. D). e (zz XLV, 59 della Barberiniana); 
Riv. di filol. rom. 1,25 (Stengel). A(—suppl. descriz. e indice: Jahrbuch, XI, 37. / (iz: fr. 

fr. 2032 della Naz. di Parigi, già Vat. 3204); di 12472 della Naz. di Parigi, già Giraud); descriz. 

contenuto identico con I e proveniente dallo indice estratti riscontri : Bibl. d. l’Éc. d. chartes, 

stesso archetipo ; notizia : Raynouard, Choix, II, 32 XXX, 245 (P. Meyer), cfr. Zeitschr. f. rom. 
cxLViii. L (zz 3206 della Vaticana); descriz. Phil. IV, 353 (Bartsch). g- (zz 3205 della Va- 
indice ed estratti: Archiv, XXIV, 419 (Grùzma- tìcana) ; descriz. e indice: Archiv, XXXV, 84 
cher). M (zz 12473, suppl. fr. 2033, della (Grùzmacher). (zz 1290 della bibl. Univ. di 
Naz, di Parigi, già Vat. 3794; legato insieme 36 Bologna); descriz. e contenuto: Sitzungsber. d. 
con A^); identico per il contenuto con g. phil.-ist. CI. d. k. Akad. d. Wiss. di Vienna, LV, 
N(zz 8335 della bibl. Fenwick di Cheltenham, 447 (Mussafia). h (zz ms. posseduto dal prof, 
già Mac-Carty di Tolosa); descriz. e indice: Gii y Gii della Gniv. di Saragozza); descriz. e 
Riv. di filol. rom. II, 49, 144 (Suchier); estratti: 40 indice: Rev. d. lang. rom. X, 225 (Mila y Fon- 
Rev. d. lang. rom. XX, 121, 157, 209, 261 (Con- tanals). i (zz 48 della bibl. Reale di Copena- 

STANS). (zz 1910 della bibl. di Cheltenham, gen); descrizione ed ediz. diplomatica: Zeitschr. 

già Phillipps); descriz. indice ed estratti: Rev. f. rom. Phil. I, 387 (Stengel). Stravaganti, 
d. lang. rom. XIX, 261, XX, 105 (Constans). 44 frammenti, ecc.: Bartsch, Grundriss, p. 30; 
O (zz 3208 della Vaticana); descriz. ed ediz. Rev. d. lang. rom XIII, 51 (Mila y Fontanals) ; 
diplomatica: Atti della R. Accad. dei Lincei, Studj di filol. rom. V, i (Rajna) 

Cl. filol -stor. ser. IV, voi. II (De Lollis). 3. Classificazione dei canzonieri. Ricci- 
P(zz42, pi. XLI, della Laurenziana di Firenze); 48 che e tentativi: RStudien, II, 337-670 (Gròber); 
descrizione, indice ed estratti: Archiv, XXXIII, dubbi: Romania, VI, 476 (P. Meyer); metodo- 
299 (Grùzmacher); ediz. diplomatica: Archiv, logia: Zeitschr. f. rom. Phil. Ili, 409 (Bartsch) ; 
XLIX, 53 (S'iengel) O (zz 2909 della Rie- cf. Canello, Vita e opere di Arn. Daniello, 
cardiana); descriz. indice ed estratti: Archiv, 52 Halle, p 76. 

XXXIII, 412 (Grùzmacher), cf. Jahrbuch, XI, 4. Raccolte a stampa. Raynouard, Choix 
9, e Zeitschr. f rom. Phil. IV, 502 (Bartsch). des poésies originales des troubadours, Paris, 
R (zz 12543, già La Vali. 14 e d’Urfé, della 1816. [Rochegude,] Le Parnasse Occitanien, 
Naz. di Parigi); descriz. indice ed estratti : 56 Toulouse, 1819. Raynouard, Nouveau choix 
Bibl. d. rÉc. d. chartes, XXXI, 412 (P. Meyer). d. poés. orig. d. troub (Lexique roman, I), Pa- 
S (zz 269 Douce della Bodlejana di Oxford); ris, 1844. Mahn, Die Werke der Troubadours in 
descriz. ed indice: Archives des missions scienti- prov. Sprache, Berlin, 1846-86. Delius, Unge- 
fiques,ser. II,t. V, 251 (P. Meyer). ^(zz 1521 i, 60 druckte prov. Lieder, Bonn, 1853. Mahn, Ge- 
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dichte der Troubadóurs in prov. Sprache zum 
ersten Mahl und treu nach den Handschriften 
herausgg, Berlin, 1856-73. Barstch, Denkmà- 
ler der provenzalischen Literatur, Stuttgart, 1856; ^ 
Chrestomathie provencale, Elberfeld, 1868; 4^ 
ed. 1880. SuGHiER, Denkmàler provenzalischer 
Literatur und Sprache, Halle, 1883. Chabaneau, 
Poésies inédites des troubadours du Périgord, ^ 
Paris, 1885 (Rev. d. lang. rom. XX, 5 3-XXVIII, 
156). ScHULTZ, Die prov. Dichterinnen, Leip¬ 
zig, 1888 Noulet & Chabaneau, Deux manu- 
scrits provengaux contenant des poésies de Rai- 1 
mon de Cornet, de Peìre de Ladils et d’autres 
poètes de Fècole toulousaine, Paris, 1888. Ga- 
TiEN Arkoult, Las Joyas del gay saber (Monu- 
ments de la littér. romane, Paris, 1843-49, t. IV). 
Chabaneau, Poésies inédites de divers trouba¬ 
dours (Rev. d. lang. rom. XXXII, 550 e segg.). 

Una raccolta di liriche rimaste inedite si sta 
anche preparando dai proff. Appel ed E. Levy. 

Per la bibliografia dei singoli trovadori v. Kòr- 
TiNG, Encyklopàdie u. Methodologie d. roman. 
Phylologie, III, 467. 

Biografie e storia letteraria dei tro¬ 
vadori. Nostradamus, Les vies des plus cé- 
lèbres et anciens poètes provengaux, Lyon, 1575. 
Traduzione italiana dell’op. predetta, con anno¬ 
tazioni critiche a ciascuna vita, correzioni e sup¬ 
plementi da mss. di biblioteche italiane: Crescim- 
BENi, Comentarj alP istoria della volgar poesia, 
voi. II. Ricerche sulle fonti del Nostradamus: 
Jahrbuch, XIII, i (Bartsch); Bibl. d. PÉc. d. 
chartes, XXX, 257, 476, 481, 664; XXXI, 458 
(P. Meyer). Basterò, La crusca provenzale... 
aggiuntevi alcune memorie o notizie istoriche 
intorno agli antichi poeti provenzali... cavate da’ 
mss. Vaticani, Laurenziani e altronde, Roma, 
1724, [Millot e Palate,] Histoire littér. 
des troubadours, Paris, 1774. Barbieri (f 1574), 
DelForigine della poesia rimata, Modena, 1790. 

A. W. Schlegel, Observations sur la langue et 
la littér. proven^ales, Paris, i8i8, Diez, Beìtràge 
zur Kenntniss der romantischen Poesie [ùber die 


Béziers, ivi, 1869. P. Meyer, Les derniers 
troubadours de la Provence, Paris, 1871 (Bibl. d. 
FÉc. d. chartes, XXX e XXXI) ; De Finfluence 
1- des troubadours sur la poésie des peuples romans, 
Paris, 1877 (Romania; V). Chabaneau, Les bio- 
graphies des troubadours en langue provencale 
pubi, intégralement pour la première fois avec 
> une introduction et des notes, accomp. de textes 
latins, proven^aux, italiens et espagnols concer- 
nant ces poètes <&c. Toulouse, 1885 (Devig et 
Vaissette, Hist. génér. de Languedoc, ediz. 
2 1875, t. X). Schultz, Die prov. Dichterinnen, 
Leipzig, 1888. Vasghalde, Hist. des trouba¬ 
dours du Vivarais, du Gévaudan et du Dauphiné, 
Paris, 1889. 

6 Sui trovadori in Italia v. ancora : Graf, Pro¬ 
venza e Italia, Torino, 1877. A. Thomas, Fran¬ 
cesco da Barberino et la littér. prov. en Italie 
au moyen àge, Paris, 1883. Alla corte d’Este: 
0 Memorie d. R. Accad. di scienze, lettere ed arti 
di Modena, II, 128 (Cavedoni). Alla corte di 
Monferrato: Giornale ligustico, V, 241, (Desi- 
moni). Nella Marca Trevigiana: Propugnatore, 
^ XVIII, I, 149 (Casini). Sui trovadori italiani 
V. ancora: Zeitschr. f. rom. Phil. VII, 175-235 
(Schultz), cf. Giorn. stor. d. letter. ital. II, 395 
(Casini), Giorn. ligust. XIII, 321 (Desimoni). 

5 Altre indicazioni nella bibliografica sopra citata, 
c. XIII, r. 21. 

6. Poetica. Bartsch, Die Reimkunst der 
Troubadours: Jahrbuch, I, 171. Maus, Peire 
12 Cardenals Strophenbau in seinem Verhàlmiss zu 
dem anderer Trobadors, nebst einem Anhang 
enthaltend alphabetisches Verzeichniss sàmmtli- 
cher Strophenformen der prov. Lyrik (Stengel, 

6 Ausg, u. Abh. V). Pleines, Hiat und Elision 
im Provenzalischen (Ausg. u. Abh. L). Ròmer, 
Die volkstùmlichen Dichtungsarten der altprov. 
Lyrik (Ausg. u. Abh. XXVI). Sull’alba : Zeitschr. 

o f. rom. Phil. IX, 407 (Stengel) ; Studi di filol. 
rom. II, 67 (Rajna). Sul serventese, riassunto 
delle varie opinioni circa l’origine: Romania, VII, 
625 (P. Meyer). Sulla tenzone: Selbach, Das 


Minnehòfe], Berlin, 1825. Diez, Die Poesie d. 44 
Troubadours, Zwickau, 1826; nuova ediz. anno¬ 
tata dal Bartsch : Leipzig, 1883. Diez, Leben u. 
Werke d. Troub. Zwickau, 1829; nuova ediz. 
annot. dal Bartsch : Leipzig, 1882. [Galvani,] 48 


Streitgedicht in d. altprov. Lyrik (Ausg. u, Abh. 
LVII). Sui lays: Zeitschr. f. rom. Phil. II, 70 
(Bartsch). 

IV. DRAMMATICA. 


Osservazioni sulla poesia dei trovatori, Modena, Sec. XIV. Ludus stultorum, latino e proven- 
1829. Galvani, Fiore di storia letter. e cavai- zale. Testo: Dugange, Glossarium medise et 

leresca della Occitania, Milano, 1845. Fauriel, inf. latinitatis (ed. Hensghel), III, 959. Illu- 

Hist. de la poés. provengale, Paris, 1846. Mila 52 strazione: Du Tilliot, Mémoires pour servir à 

Y Fontanals, De los trovadores en Espana, l’histoire de la féte des foux qui se faisoit dans 

Barcelona, 1861. Azaìs, Les troubadours de plusieurs églises, Lausanne & Genève, 1751. 
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PARTE SECONDA 

LETTERATURA RELIGIOSA. 

I. NARRATIVA. les, parte seconda : Rev. d. lang. rom XXXII, 488 

(Chabaneau). I quindici segni della fine del mondo. 
I. Bibbia. Sec. xioxii. Vangelo di s Gio- Una redazione di ottosillabi trovasi unita col 


vanni, frammento conservato nel museo Britan- 4 
nico. Notizia e testo : Gelehrte Anzeigen d. k. 
bayer. Akad. 185:8 (Hofmann). Sec. xiii. Bibbia 
valdese, conservata nella bibl. del Palazzo delle 
Arti a Lione. Notizia e saggio : Rev. d. lang. 8 
rom XIII, 105 (Foerster). Ediz. paleografica: 
in preparazione a cura del prof. Clédat (Lione). 
Altro testo nel ms. 9 della bibl. di Carpen- 
tras. Notizia e saggio : Rev. d. lang. rom. XXIII, 12 
209 (La Combe). Nuovo testamento, nel ms. 2425 
della bibl. Naz. di Parigi. Notìzia e saggio: 
WoLLENBERG, L’évangile selon s. Jean, Berlin, 
1868, cf. Rev d lang. rom. XIII, 106. Frarn- 16 
mento del Passio, inedito nel ms. 1919 della bibl. 
Naz. dì Parigi. 

2. Storia giudaica. Sec. xiii (?). Il libro 

di Tobia, versione libera del racconto biblico. 20 
Testo: Archiv, XXVII, 337 (Wollenberg). Il 
libro della regina Ester, versione libera come la 
precedente. Testo: Archiv, XXX, 159 (Wol¬ 
lenberg). Il libro di Susanna, versione libera 24 
come la precedente. Notizia e testo : Archiv, 
XXVIII, 85 (Wollenberg). 

3. Storia evangelica. Sec.x. Poema stilla 
passione del Cristo, 129 stanze ciascuna di quattro 28 
ottosillabi assonanzati a coppie. Ediz. paleo- 
grafica: G. Paris, Album des plus anc. monum. 
de la lang. frang., Paris, 1875, tav. 3-7. Ediz. 
critica: Romania, II, 295 (G. Paris). Sulla 32 
lingua : Lùcking, Die àltesten franz. Mundarten, 
Berlin, 1877; cf. Romania, VII, 113 (G. Paris). 
Sec. XIV. Vangelo delV infanfia di Gesù Cristo, 
circa 1300 ottosillabi rimati a coppia. Testo: 3^ 
Bartsgh, Denk. p. 170. Altra redazione inedita 
nel ms. LG. 39 della Naz. di Napoli, e nel 38 
Ashb, della Laurenziana. Vangelo di Nicodemo, 
attribuito a un maestro Enea, in 2798 ottosillabi 4 ® 
rimati a coppia. Testo e illustrazioni: Suchier, 
Denk I, 1. Redazione in prosa: ivi, 387, 398. 
Leggenda del legno della croce, in prosa. Testo: 
Suchier, Denk. I, 165. Altra redazione, in versi, M 
nel Roman d’Arles, parte prima: Rev. d. lang. 
rom. XXXII, 480 (Chabaneau). Storia della 
tradizione: Mussafia, Sulla legg. d. 1 . d. croce, 
Vienna, 1870; W. Meyer, Die Gesch. d. Kreuz- 48 
holzen vor Christus, Munchen, 1881. La ven¬ 
detta del Salvatore, in prosa. Notizia e testo: 
Rev. d. lang. rom. XXXII, 581, XXXIII, 31 (Cha¬ 
baneau). Altra redazione, in versi, nel Rom. d’Ar- 52 


Vang. dì Nicodemo, vv. 2425-792; cf. Suchier, 
Denk. I, 156. Frammenti di altra: P. Meyer, 
Daurel & Beton, p. xcviii. Predizioni della Si¬ 
billa su la fine del mondo, 18 quartine di ottosil- 
l-abi rimati a coppia, due redazioni. Testo e il¬ 
lustrazioni : Suchier, Denk. I, 462, 568. 

3. Leggenda della Vergine. Sec. xiii (?). 
Miracoli della Madonna, in prosa. Testo: Ro¬ 
mania, Vili, 12 (Ulrich) Analisi: Archives d. 
mjs.s. scientif. ser. II, voi. Ili, p. 307 (P. Meyer). 
Le sette allegrezze di Maria, di Gui Folqueis (papa 
Clemente IV), 342 ottosillabi rimati a coppia. 
Testo : Suchier^, Denk. 1,272. Altro poemetto 
sullo stesso argomento, in 370. ottosillabi pure 
accoppiati : ivi, 85. Altro : Meyer, Daurel & Be¬ 
ton, p. xc. Sec. XIV. Planctus beate Marie, circa 
900 ottosillabi rimati a coppia. Saggio: Bull. d. 
1 . soc. d. anc. text. fran^. I, 61 (P. Meyer); cf. 
Rev. d. lang. rom. XXXIII, 122 (Chabaneau). 
I sette dolori di Maria, in prosa* Notizia e sag¬ 
gio: Bull. d. 1 . soc. d. anc. text. frang. 1881, 
p. 58 (P. Meyer). 1 nomi della madre di Dio, 
289 dodecasillabi in quartine monorime. Testo: 
Meyer, Daurel & Beton, p. c. 

4. Agiografie. Sec. xii (?). Vita di s. Fi¬ 
des, frammento di 20 ottosillabi in due serie mo¬ 
norime. Testo: Raynouard, Choix, II, 144. 
Analisi: Fauriel, HPprov. I, 258. Vita di 
s. Amans, frammento in dodecasillabi a serie 
monorime. Testo: Raynouard, Choix, II, 
152. Sec. XIII. Vite di santi, in prosa. Ined. 
nel ms. già Libri-Ashb. 107. Saggio : Meyer, 
Ree. d’anc. textes, p. 136. Martirio di s. Stefano, 
stanze di 4 ottosillabi rimati a coppia, due reda¬ 
zioni. Testo e notizie: Rev. d. lang. rom. II, 
133 e 139 (Gaudin) ; cf. Romania, I, 363 (G. Pa¬ 
ris). Vita di s. Maria Maddalena, 1205 dode¬ 
casillabi rimati a coppia, nel ms. 40 Ashb. della 
Laurenziana. Testo di altro ms. e illustrazioni: 
Rev. d. lang. rom. XXV, 157, XXVI, 105 (Cha¬ 
baneau). Cantinella, in onore della medesima, 
121 ottosillabi e senarj alternati incoblas cro- 
zadas unissonas. Illustrazioni e testo : Rev. d. 
lang. rom. XXVIII, 105 (Chabaneau). Visione di 
s. Paolo e s. Michele, in prosa. Testo: Bartsch, 
Denk. p. 310. Viaggio di s. Patrizio e visione di 
Tindal, in prosa. Testo: Du Mége, Voyage au 
purgatoire de s. Patrice et le libre de Tin- 
dal, Toulouse, 1832. Illustrazioni: Mussafia, 
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Sulla vis. di Tundalo, Vienna, 1871. Vita di Bartsch, Chrest. prov. 255. Istruzioni per la 

s. Enimia, di Bertran de Marselha, 2000 ottonar) quaresima, in prosa. Ined. nel ms, 2428 della 

rimati a coppia. Testo: Bartsch, Denk. p. 215. bibl. Naz. di Parigi. Il liher scintillarum, trad. 


Note sulla topografìa del poema: Rev. d. lang. 
rom. XVI, 209 (CoNSTANs). Vita di s. Giorgio, 
801 ottosillabi rimati a coppia. Notizia e testo : 
Rev. d. lang. rom. XXXI, 139 (Chabaneau). 
Vita di s. Margherita, ottosillabi rimati a coppia. 
Nel ms. 40 Ashb. della Laurenziana. Ediz. di al¬ 
tro testo: J. B. Noulet, Vie de s.^^ Marguerite, en 
vers romans, Toulouse, 1875. Vita àis.Doucelina, 
in prosa originale. Testo: Albanés, La vie de 
s.^® Douceline, Marseille, 1879. Osservazioni: 
Histoire littér. d 1. France, XXIX, 526 (E. Re¬ 
nan). , Specchio ài s. Margarita prioressa di Pdle- 
teins, in prosa franco-provenzale, di Margherita 
d’Oint. Testo: Philippòn, CEuvres de Margue¬ 
rite d’Oyngt, Lyon, 1877. Beatrice di 

Ornacieux,ìn fr.-prov., della medesima. Testo: 
Philippòn, op. citata. Sec. xiv. Passione di 
s. Giovanni Battistà, 76 senarj rimati a coppia. 
Testo e notizia: Rev. d. lang. rom. XXVI, 157 
(Chabaneau). Vita di s. Alessio, 1117 ottosil¬ 
labi rimati a coppia. Testo e illustrazioni: Su- 
chier, Denk. I, 125, 520. Vita di s. Trofìmo, dQ- 
casillabi rimati a coppia. Ined. nei mss. 38 Ashb. 
della Laurenziana, I. G. 39 della Naz. di Napoli, 
13 514 della Naz. di Parigi. Saggio del ms pa¬ 
rigino : Raynouard, Lex. rom I, 571. Tra¬ 
duzione della Leggenda Toro, di Jacopo da Vara- 
gine, in prosa Ined. nel ms. 9759 della bibl. 
Naz. di Parigi. Saggio : Rev. d. lang. rom. XXIII, 
105 (Chabaneau). 

IL DIDATTICA. 

Sec. XII. Por mola di confessione, in versi ac¬ 
coppiati di più misure. Testo: Meyer, Ancien- 
nes poésies religieuses en langue d’oc, Paris, 1860. 
Altra simile: Rev. d. lang. rom. XVIII, 145 (Cha¬ 
baneau). Omelie e precetti religiosi, due raccolte 
in prosa limosina. Testo e illustrazioni: Rev. 
d. lang. rom. XVIII, 105, XXII, 157, XXIII, 53, 
157 (Chabaneau). Sec. xiii. Esortazioni e pre¬ 
ghiere di un ms. della hihl. di Wolfenbùttel, attri¬ 
buite a un italiano, in versi di più misure. Testo 
e illustrazioni: Rev. d. lang. rom. XXXI, 173 
e 420 (E. Levy). Rituale cataro. Sta insieme 
con la Bibbia valdese (v sopra c. xv, r 6). Decla- 
ramens de motas demandas, in prosa. Testo: 
Bartsch, Denk. p. 306. Las novas de V heretge, 
d’Izarn, 682 dodecasillabi in serie monorime. 
Illustrazioni e testo: Bullet. d. 1. Soc. d. 1’ hist. d. 
France, a. 1879 (P. Meyer). Pentimenti di un ere¬ 
tico, 838 dodecasillabi in serie monorime chiuse da 
un b i o c. Testo e osservazioni : Suchier, Denk. 
I, 214, 532. Dottrinale, di Raimon de Castelnou, 
383 versi come i precedenti. Testo e osserva¬ 
zioni: Suchier, Denk. I, 241, 536. Regola di 
s. Benedetto, trad. dal latino, in prosa. Ined. nel 
ms. 2428 della bibl. Naz. di Parigi. Saggio: 


4 in prosa alverniate. Ined. nel ms. 1747 della 
bibl. Naz. di Parigi. Saggio: Bartsch, Chrest. 
prov. 227. Sec. xiv. Oficio della Passione, ined. 
nel ms. 2434 della bibl. Naz. di Parigi. Ca- 
8 techismo cristiano, in prosa. Testo: Bartsch, 
Denk. p. 306. Il decalogo, in io ottosillabi mono- 
rimi. Testo: Suchier, Denk. I, 290. Libro di 
preghiere. Ined. nel ms. 41 Ashb. della Lauren- 
12 ziana. Omelia su s. Maria Maddalena, trad. dal 
latino. Testo e osservazioni: Rev. d. lang. rom. 
XXIV, 5 3,XXV, 122 (Chabaneau). Libro dei vizi 
e delle virtù, prosa. Ined. in più mss. Saggio 
i6 del ms. più antico: Bartsch, Chrest. prov. 341. 
Contrasto dell'anima e del corpo, 1166 ottosillabi 
rimati a coppia. Ined. nel ms. 14973 della bibl. 
Naz. di Parigi. Sec. xv. Danza macabra, 33 do- 
20 decasillabi monorimi sotto un quadro dipinto 
nella chiesa di Bar (Alpi Marittime). Notizia e 
testo: Rev. d. lang. rom. XIV, 161, XX, loi 
(Chabaneau). Poesie religiose valdesi (la barca, 
24 lo novel sermon, lo novel-confort, la nobla leyczon, 

10 payre eternai, lo despreczi del mont, ! evangeli de 

11 quatre semencz, la confession). Testo: Zeitschr. 
f. rom. Phil. IV, 330, 321 (Apfelstedt). Sulla 

28 lingua: Gòtting. gelehr. Anzeig. 1888, p. 753- 
803 (W. Foerster). 

III. LIRICA. 

32 Sec. xi-xii. Poesie religiose di un ms. àelVab¬ 
bazia di s. Marziale di Limoges. Notizia e testo: 
Bibl. d. l’Éc. d. chartes, XXI, 481 (P. Meyer). 
Sec. xii-xiii. Preghiera alla Vergine. Notizia e 
36 testo: Romania, I, 407 (P. Meyer). Sec. xiii. 
Canzoni devote. Testo : Rev. d. lang. rom. XXXI 
(fra le Esortazioni &c. del ms. di Wolfenbùttel 
sopra cit. c. xvii, r 43). Cantico allo Spirito Santo. 
40 Illustrazione e testo : Romania, Vili, 2 r i (A. Tho¬ 
mas). Canzoni a Maria. Testo di una : Bartsch, 
Denk. p 63 ; di altra : Bartsch, Chrest. prov. 
p. 207 ; di altra : Giorn. di filol. rom. 1,87 (Rajna) ; 
44 di altra: Suchier, Denk. I, 285. Ballata alla Ver¬ 
gine, di Giacomo II d’Aragona. Notizia e te¬ 
sto: Rev. d. lang. rom. XXXI, 289 (De Lollis). 
Sec. XIV. Cantico sulla risurrezione del Cristo. 
48 Notizia e testo : Rev. d. lang. rom. XIV, 5 (Cha¬ 
baneau). Traduzione dei salmi penitenziali e del 
salmo 108. Notizia e testo: Rev. d. lang. rom. 
XIX, 209 (Chabaneau). Parafrasi dei salmi pe- 
52 nitenziali. Testo e osservazioni: Rev. d. lang. 
rom. XX, 69, XXVIII, 105 (Chabaneau). Las 
letanias romansadas. Testo e illustrazioni: Rev. 
d. lang. rom. XXVIII, 200 (Chabaneau). Li- 
56 tank di s. Pietro, di Luxemburg. Testo e no¬ 
tizia: Suchier, Denk. I, 291, 549. Parafrasi del 
Paternoster. Tre redazioni: Romania, XIV, 491, 
528 (P. Meyer); Suchier, Denk. I, 291. Para- 
60frasi deirAvemaria. Tre redazioni: Bull d. 1. 
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Soc. d. anc. text. frane. I, 76 (P. Meyer); Ro¬ 
mania, XIV, 492 (P. Meyer) ; Rev. d* lang. rom. 
XXVIII, 242 (ChabanEau). Parafrasi del Credo, 
Due redazioni: Romania, XIV, 535 (P. Meyer); 
Rev, d. lang. rom. XXVIII, 243 (Chabaneau). 
Cantico del Natale, Testo e notizia: Jahrbuch, 
XII, 8 (Bartsch). Lamento di Maria a’ piedi della 
croce» Testo: Meyer, Ree. d’anc. textes, p. 131; 
altra redazione: Mila y Fontanals, Observ. 
sobre la poes. popular, p. 67. Due preghiere alla 
Vergine, Notizia e testo: Romania, I, 409 
(P. Meyer). 

Molte liriche religiose si trovano anche sparse 
nei canzonieri (v. Parte I, sez. Ili, § 2), altre 
più recenti fra le Joyas del gay saber (v. sopra, 
c. XVIII, r. 15). 

IV. DRAMMATICA. 

Sec. XIII. Mistero degl Innocenti^ frammento di 
22 ottosillabi rimati a coppia. Testo e illustra¬ 
zione : Chabaneau, Fragments d’un mystère pro^ 
venga! découverts à Périgueux (Bull. d. 1 . soc. 
histor. & archéol. du Périgord, Périgueux, 1874). 
Sec. XIV, Uesposalizi de nostra Dona, 850 otto- 
sillabi rimati a coppia. Ined. nel ms. 7.2. 34 


della Colombiniana di Siviglia. Notizia e saggio : 
Giom. di filol. rom.-Ili, 106 (RaJna); Rev. d. 
lang. rom. XVIII, 201, XX, 33 (Chabaneau). 
Mistero della Passione, circa 2400 ottosillabi ri¬ 
mati a coppia. In via di pubblicazione presso 
la Société d. anc. textes frangais. Notizia: Rev. 
d. lang. rom. XVII, 301 (Chabaneau). Dialogo 
di Maria con la croce, 226 ottosillabi rimati a 
coppia. Notizia e testo: P. Meyer, Daurel & 
Beton, p. Lxxii. Mistero di s, Agnese, polimetro 
di circa 1000 versi. Testo e note: Bartsch, 
San età Agnes, Berlin, 1869. Edizione paleo- 
grafica: Monaci, Il mist. prov. di s. Agnese, 
Roma, 1880. Sec. xiv. Mistero di s, Antonio 
del Viennese, in ottosillabi rimati a coppia. Te¬ 
sto e illustrazioni: Guillaume, Lemiystère de 
saint Amboni de Viennès, Gap, 1884. Moralitas 
s, Eustacii, 2849 ottosillabi rimati a coppia. No¬ 
tizia e testo: Rev. d. lang. rom. XXI, 105-XXII, 
237 (P. Guillaume). Istorio di sanct Poncx_, in 
tre giornate, 6033 ottosillabi rimati a coppia. 
Testo e notizia: Rev. d. lang. rom. XXXI, 317- 
XXX, 285 (P. Guillaume). Ludus s, Jacoli, 
frammento di circa 800 ottosillabi rimati a coppia. 
Notizia è testo : Arnaud, Ludus s Jacobi, Mar* 
seille, 1858. 



Testi antichi provenzali. 


I. UGO FAIDIT. 

LO DONATZ PROENSALS. 

Secondo il ms. Landau (v. Biadene in Stiidj di 
filologia romancia, I, ^yo-SS, II, 95) con alcune delle 
correzioni più necessarie, tratte dai mss. editi dallo 
Stengel (Die heiden àltesfen provenzalischen < 
Grammatiken, Marhurg, i8y8). Estratti, 

Las oit partz qe om iroba en gramatica, troba 
om en vulgar proenzal, so es : nomen, pronomen, 1 
verbum, adverbium, participium, coniunctio, pre- 
positio et interiectio, 

Nomen es apelatz per so qe significa substancia 
ab propria qualitat o ab comuna, e generalmen i 
totas las causas a las quals Ad^ms pauset noms, 
poden esser noms apeladas, en nom a cinq 
causas: species, genus, numerus, figura, casus. 

Species o es primitiva o es derivativa. pri- 2 
mitivus es aqel noms q’es per se e non es venguz 
d’alcum autre nom ni d’alcun verbe, sicom es 
hontaz- derivativus es aqel noms qe ven d’autre 
loc, sicon pos, qe ven de hontat : qe bos non pot 2 
hom esser ses bontat. 

Genus es de cmc maineras : masculis, feminis, 
neutris, comus, omnis. masculis es aqel que 
aperten a las masclas causas solarnen, sicum es 2 
hos et mais e fals et Mah. feminis es aquel que 
aperten a las causas feminils solarnen, sicum es 
Iona, tela, mala et falsa. neutris es aqel que 
no aperten a l’un ne a l’autre, sicum es gaugz e 3 
hes. mais aici non sec lo vulgars la gramatica 
els neutris substantius; ans se dizen aisi cum se 
fosen masculin, quia secundum gramaticam non 
deberet poni s in fine sicut hic, sicum aici : grani 3 
es lo bes qe aqest m’a fait, e grani ' 

m’es vengati de lui. comun son aqueill que aper- 
tenen al mascle et al feme ensems, sicum sun 
li particip qe fenisen in ans vel in ens; qu’eu 
pos dire : aqest cavaliers es avinens, aqesta domna 
es avinens. mas el nominatiu plural se camja 


d’aitan que conven a dire: aquil cavalier sun avi- 
nen, aquetas domnas sun avinen. omnis es aquel 
que aperten al mascle et al feme et al neutri 
\ ensems, qu’eu pos dire: aqest cavaliers es plasenSy 
aquest hes mdes plasens. 

Numerus es apelatz singulars et plurals. sin- 
gulars quan parla d’una causa solarnen, plurals 

5 quan parla de doas o de plusors. 

Figura o es simpla o composta: simpla sicum 
es coms, composta sicum es vescoms, qu’es parz 
composta, zo es apostiza, de ves et de coyns. 

2 Li cas sun seis: nominatius, genetius, datius, 
acusatius, vocatius et ablatius. lo nominatius 
se conois per lo, sicom lo reis es vengati; gene¬ 
tius per sicum aquest destriers es del rei; datius 

6 per a, sicum mena lo destrier al rei; accusatius 
per lo, sicum ieu vei lo rei armai; el vocatius, 
0 tu segner reis secor me; l’ablatius, eu vau ah lo 
rei, per lo rei, ses lo rei, del rei. e no se pot 

o conoisser ni triar l’acusatiu del nominatiu si no 
per so, quel nominatius singulars, quan es ma¬ 
sculis generis vel comus ou omnis, voi 5 en la 
fin de la diccion e li autre cas noi volun. el 
4 nominatius plurals no lo voi, e tuit li autre cas 
lo volon el plural. pero lo vocatius deu sem- 
blar lo nominatiu en totas las dicios que finissen 
in ors et en las autras dicios queus dirai aici: 
8 deus, reis, francs, pros, hos, cavaliers, cansos; et 
els autres locs on lo vocatius non a 5 en la fin, 
si es semblans al nominatiu al menhz en silabas 
et en letras, que deu aver aitals e tantas cum lo 
2 nominatius, trait sol s en la fin. 

Pero de la regia on fo dit de sus quel nomi¬ 
natius cas no voi s en la fin quan es pluralis 
numeri, voilh traire fors totz los femenis, qe 
6 non es dit mas solamenz dels masculis e dels 
neutris, que son semblan el plural per totz locs, 
sitot s’es contra gramatica. e lai on fon dit 
del nominatiu singular que voi s per tot a la fin, 
o volh traire fors totz aquelz noms qe fenissen en 
aire, sicum emperaire, amaire e donejaire; et en 
eire, sicum es Peire, heveire, raeire, tondeire..; e 
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las rismas qe fe^nisen en ira, sicum es traire, con- ors, sors,resors; crot:{, not'itpotT^; hurcs;plus, reclus, 
sentire, escarnire, ferire, escrimire, granire. mas concliis, confus, pertus, Dedalus, Tantalus, us, fus, 
aquelas rimas que fan in ires, sicum es dlhires, Artus, Cerherus. e tut aquest qu’eu ai dit de 


voi s, e consires e desires. e devetz saber que 
tuit aquelh queus ai dit, dun lo nominatius sin- 
gulars fenis en aire et en aire et en ire, fenisson 
totz los cas dels oblics singulars en dor, sicom 
es a dire Vemperaire, de Vemperador; amaire, de 
Vamador; lo heveire, del hevedor; lo ferire, del fe- 
ridor; trait los vocatius, que devon semblar los 
nominatius, sicum es dit de sus. 

De la regia del nominatiu singular, que voi 5 
a la fin, volli ancar traire fors maestre, prestre, pa- 
stre, senher, pejer, sordejer,... majer, meiller, sor, 
har, gemer, leugier, greuger...; et in enre, sicum 
menre, penre, teme; e toz los ajectius neutris, 
quan son pausat senes substantiu,sicum: malm'es, 
gran m’es, far m’es, estranh m^es qu’el afa dit mal 
de me. 

E voil ben traire fors encar dels pronoms alcus, 
sicum es eu idest ego, tu, el, cel, aicel idest ille, 
qui, aqest, aqel, ili, cill, adii, nostre, vostre, qe no 
volun s en la fin e sun del nominatiu singular. 

Tres declinazos sun, el nominatius cas de la 
primeira declinason fenis en a, e tuit li autre 
cas essamen; del singular devez entendre, car 
en lo plural volon li cas s, d’aqesta declinason, 
en la fin trastut... pero propheta e papa no 
volon s en la fin del nominatiu plural, mas en 
totz los autres cas lo volon. celh que fenissen 
in ans vel in ens, quan s’ajusten ab femini sub¬ 
stantiu, volon 5 el vocatiu a la fin; mas quan 
s’ajusten ab masculin substantiu, no lo volon ... 

E sun d’autra mainera nom qe non se decli- 
non, sicum es vers ab toz sos conpost, e tuit li 
adjectiu que fenissen in os sicum es amoros, en- 
vejos, trait pros e hos. e tuit aquelh qe fenissen 
in as larg, no se declinon nis mudon, sion sub¬ 
stantiu o sion adjectiu, sicum nas, pas, vas, ras; 
e cortes sec aquela medesma regia; et pes, con- 
trapes, cens, slrventes, ences, deves, mas, horses, bles, 
des, marqes, gles, bres, Comes, escomes et pres ab toz 
SOS compost. et aqist sobredit que van aissi 
seguen aqella meteisma regia, e tuit li nom pro¬ 
vincia!, qe se derivon de las provincias, que fe¬ 
nissen in es, sicum frames, angles, jenoes, polhes, 
e tuit aquest sobredit fenissen in es eslreit. d’a- 
quelz qe fenissen in es larg, sicum es confes, 
ades; encaras d’aquels qe fenissen in as larg, 
no se declinon, sicum es bas, cas, gras, clas, las, 
mas; tals es mescaps, Aics,fals, baug^, descaui, cauti, 
folti, ^'acaui. Ioni, fars, ars, mart'i, lati, glati, 
jati, pati, coti, aus, claus compost, laus, raus, ais, 
cais, fais, lais, tais, brais, Clavais, melhi,fems, tems, 
Rems; in ers larg guers, dispers, Beiers, Lunbers; 
in ers estreit aers, ders, aders ; in is gris, paradis, 
san Daunis, Assis, Paris, ris, vis; in iti barbiti, 
diti, contraditi; • • • in ols fols, pois, Ajols, douti, 
ponti, souti; in ors larg cors, mors; in onti Ger¬ 
mani, ponti; ors estreg 


4 sus, no se declinon nis mudon nien in singular 
ni im plural, e coren per totz cas egalmen ... 


' 2 . RAIMONDO VIDAL. 

LAS RAZOS DE TROBAR. 

12 Secondo il ms. Landau (v. Biadene in Siudj di 
filologia romania, I, II, 95^ con alcune 

delle correiioni più necessarie, tratte dai mss. editi 
dal Meyer (Romania, VI, 5^4-55^ e dallo Sten- 
16 gel (op. cit.). Estratti. 

Per so qar eu en Raimons Vidals hai vist et 
conegut qe pauc d’ome saubon ni an saubuda la 
20 maneira del trobar, vueil far aqest libre e far 
conoisser e saber qal trobador an mielz trobat. 
e si eu m’i alone, en causas qe poiria dir plus 
breu, non vos en devetz meravillar; qar eu vei 
24 et conosc qe maint saber en son tornat en error 
et en tenzon, qar son tant breumen dit. per 
q’eu m’i alongerai per tals locs q’ieu poiria 
ben leu plus breumen dire. aitan ben, si ren i 
28 lais ni faz errada, pot si ben avenir per oblit, o 
qar ieu non ai auzidas totas las causas del mon, 
o per faillimentz de pensar. per qe totz hom 
prims ni entendenz no men deu rasonar, pois 
32 conoissera o conois la causa... 

D’aqest saber de trobar son enganat dels tro- 
badors, et dels auzidors eissamenz, maintas vetz. 
e dirai vos qom ni perqe. li auzidor qi non 
36 entendon, qant auziran un bon chantar, faran 
semblan qe fort ben o entendan, e ja no l’en- 
tendran; e qar cutjarion qu’hom los tengues pet 
pecs, s’il dision qu’ il no l’entendesson, estan s’en, 
40 et en aissi enganon lor metheis... 

Totz hom qi voi trobar ni entendre, deu pri- 
meramen saber qe neguna parladura non es tant 
naturals ne tant drecha dels nostres lengages 
44 qom aqella de Fransa o de Lemozi o de Sain- 
tonge o de Caorci o d’Alvergna. per q’eu vos 
die qe qant eu parlarai de Lemozi, totas aqellas 
terras i entendatz et totas lor vezinas qe son en- 
48 viron d’ellas. et tuit li home qi en aqella terra 
sunt nat ni norit, han la parladura naturai e dre¬ 
cha. mas qant us de lors es issitz de la parla¬ 
dura naturai per alcuna rima o per alqun mot 
52 qi li sera mestier, cujon las genz qi non enten¬ 
don, qe la lur lenga sia aitals ..., e pero non 
cujon mal far qan geton la parladura de sa na¬ 
tura ... ; perq’ieu vuoil far aqest libre, per far 
5 ^ reconoisser las parladuras d’aqelz qui la par- 
lon drecha, e per enseignar aicels qui non la 
sabon. 

La parladura francescha vai mais et es plus 
60 avinenz a far romanz, retron^as e pastorellas. 
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cella de Limozi vai mais, per far vers et cansos 
et sirventes, de totas las autras dels nostres len- 
gages; et per aizo sua en major autoritat li can¬ 
tar de la parladura de Lemozi que de negun’autra 4 
lenga... 

Hueimais vos dirai del verb. en la prima 
persona del singular diz hom sui et en la terza 
persona del plural son, aissi qom qi volia dir eti 8 
sui ì)elx_ et dii son hel; et per zo vos ai parlat 
d’aqestas doas personas, qe maint trobador han 
ja mesa la una en luec de l’autra. 

Autra n’i a del verb, en qe an fallit li plus 12 
dels trobadors aissi qom retrai, estrai, ere, recre, 
mescre, descre, sufri, trahi, vi; per aizo qar en 
aqestas paraulas han fallit li plus dels trobadors, 
vos en parlarai per castiar los trobadors els 16 
entendentz. saber devetz qe trai, reirai et estrai 
sun del presen de l’endicatiu de la terza persona, 
et vai en aissi : eu trac, tu tras, aqel trai ... mas 
en Bernart de Ventadorn mes la terza persona 20 
per la prima en dos seus chantars, qant el dis: 
Quan vei la foilla jos dels arhres cha^er, et en aqel 
qe dis: Era non vei luzjr soleill. del primier 
chantar fon en aqella cobla qe dis: EncontPal h 
damnage e la pena q'eu trai, e degra dir trac. en 
Tautra faillic qe dis : Ja ma domna nos meraveil 
sii prec qem don s^ amor nim hai contrai fondai 
qid ieu retrai, e degra dir retrac ... 28 

Aitan ben son del present de l’endicatiu de 
la terza persona del singular ere, mescre, recre, 
descre, qaf en la prima persona deu hom dir m 
crei ... ; aitan mal diria qi dizia eu ere, qon qi 32 
dizia aqel crei; et aissi diz om eu vei, tu ves, 
aqel ve, et en aissi de totz los autres semblantz 
d’aqest. mas en Guirautz de Borneil i faillic 
en la soa bona chanzon qe dis : Gen m^aten ses 3 ^ 
fàllimen un chan valen, en aqela cobla qe dis: 
S^eu no ai men vau menten per sohrardimen en 
druda manteguda qem trai vas cel assai qtda la 
mia fe hen ere; aqest ere es de la terza persona 40 
mes en la prima, e devia dir ben crei ... 

Parti, sufri, feri, trahi, noiri en totas las pa¬ 
raulas qe son d’aqesta natura, sun de prima per¬ 
sona del preterit perfet de l’endicatiu, et en la 
terza persona deu hom dir partic, sufric, ferie, 
vie, traihic, noiric, muric. mas en Folqetz i 
fallic en una seua chanson qe dis: Ai qan gen 
ventg et ah qan pane d'afan, en aqela cobla qi dis: 48 
Qi aura mais tan de bona fe q’anc mais nult:{ hom 
si me^eus non trahi. aqest trahi es de la prima, 
et el degra dir la terza persona, qe ditz trahic ... 

Per aver major entendimen vos vueil dir qe 5^ 
paraulas i ha de q’ om pot far doas riraas, aissi 
com Hai, vilan, talan, chascun, fin, chanson, et pot 
hom ben dir liau, talen, vila, chanso, fi. aissi 
trobam qe an menat li trobador; mas li primier, 5^ 
zo es talen, Hai, changon, fin, villan son li plus 
dreit... 

Totz Jiom prims, qi ben yoilha trobar ni en- 
tendre, dea ben aver esgardada et reconoguda 


la parladura de Lemozi et de las autras terras 
q’ eu vos ai dichas, et qe la sapchon alongar et 
abrevi ar et variar e dreit dir per totz los locs 
qu’ieu vos hai dit. e deu ben esgardar qe per 
neguna rima qe li aja mestier, non la meta fors 
de sa proprietat ni de son cas ni de son geme 
ni de son nonbre ni de sa part ni de son mot 
ni de son temp ni de sa persona ni de son alon- 
gamen ni de son abreviamen. per aqi methèus 
deu gardar, si voi far un cantar o un romanz, 
qe diga razos e paraulas biassadas, ni de doas 
parladuras ni de razon mal continuada ni mal 
seguda, aissi coni Bernartz del Ventadorn, qi en 
las qatre coblas d’aqel sieu chantar qi diz : Ben 
m^an perdili lai en ves Ventadorn, diz qe tant’amava 
si donz, qe per re no s’en podia partir nis par¬ 
tirla, e la qinta cobla el dis: A las autras son 
hueimais escaegutg, e chascunam pot, sis voi, a son 
ops traire. pois vos die qe tuit cil qi dizon 
am-is per amics e mi per me e mantenir per man¬ 
tener e reienir per retener, an fallit, qar an pausat 
lo nom frances per lo proenzal ; qe amis es 
frances et amics proenzal. per qe hom non las 
deu mesclar ab las lemozinas, aqestas ne negunas 
autras. e d’aqestas paraulas biassadas dis en 
Peire d’Alvergne amiti per amie e chastiu per 
chastic, qu’ eu non cug qe sia terra el mond on 
hom diga aitals paraulas mas el contat de Fores. 

3. TERRAMAGNINO DA PISA. 

LA DOCTRINA DE CORT. 

Secondo la legione del ms. madrileno, pubblicata dal 

Meyer (Romania, Vili, 184--20^). 

ifsi 

Proemi de doctrina de cort. 

En lo nom de Dieu q’es subiranz, 

Pair’ e fili e esperitz sanz, ms. Par-speritz 

E guidanz de totz pecadors, 

Fauc mon acort pels amadors 
Ques amon saber ab drechura, 

Qals es aycella parladura 
Ques a en chanz major plajenza, 

E may àvinen s’ajensa. 

E si enten molt estendre 

Mon die, nuls ab drech reprendre ms. mils ab 
M’en deu hom, quar en pauch escrich ms. scrich 
No podon ges caber gran dich, 

E en breus ditz confusios ms. omette en 

Se concreja mantas sazos. ms. om. se 

Mas si eu claramen dezir 
E may mas paraulas dir, ms. paraular 

Obs es que mos ditz s’ espanda 
Per drech’ e per longa landa; 

E s’afanz feyra menz mestreygir, 

Vigors mon coratg’ enpeeygir, 

Car ben say que ses gran afan ms. Car sày 
Hom no pot far obra prezan. 
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Eu voli que cascus q’a pretz rics 
L’entende, no avols ni tritz. 

Don ieu, Teramayguis de Piza, 

Commenz en aquesta guiza. 

Comencament de doctrina provincia! vera, 
e de rahonable locucio 

Tot en aysi con le rubis 
Sobre totas peyras es fis 

E r aurs sobrels metailz cars, M. propone so- 
Sobre totz razonats parlars [bre altres 

Parladura lemoysina 
Es mays avinentz e fina, 

Q.uar il quays se razona 

Con la gramatica bona 

Per tots los nombres singulars 

E per tots los plurals anars, ms. en ars 

E per cas e per drech genre ms. cars 

La deu dir qui l’am apenre, 

E per paraulas ajectivas 
E per finas substantivas, 

Per coraunas, oblìchs e retz; 

Masculis jes e femnis dretz 
Per personas e per temps 
E per motz eseratz ensemps, 

E per razon continuada 

Qui per obs no sia biaysada, ms. baysada 
E per totas verayas parts 
D’orazion, qui grazid’ artz, 

Qui te lo sieu carni ubert 
Del parlar razonat per cert: 

So es pels verbs e per los noms, 

Pels particips e pels pronoms, 

Averbis, prepoziciOns, 

Conjunsions, interjesions. 

Perque vuoil sapchatz, amador 
Q,ui deziratz haver valor, 

Q.ue totas paraulas bonas 

Substantivas jes personas ms. Substivas 

Demostron puramen e genz 

E sostenon granddmenz, 

E sostengudas son vez tal 
E substansi’ han naturai. 

Las ajectivas son del noni, ms. mon 

Del particip et del pronom, 

Q,ui no podon sens nom estar 
E han plural e sengular, 

E mostron calitat e gen 
E person’ en entendimen. 

De preposicios aqui 
E dels averbis atressi 

E conjuncion, ieu vos die, ms. ies 

E enterjession, amie; 

Q,uar singulars ni plurals han 
Ni demostron jen, ni van 
Per personas ni per temps jes, 

La lur parladura no es 
Sostenguda per alcun fach 
Ni sosten, tan ha flach contrae. ms. can ha 
Las sustantivas aytals son : 


Emperayre, reys e haron, 

E totas autras qui en ver 
Mostron substansa qui vezer 
4 Se pot o qui vezer nos pot. 

Don ieu vos dìch en cestui mot, ms. en testiu 
Q.u’am nom per qo substantivas 
Car sostenon ajectivas; 

8 E podets far oracion 
Ses ajectivas ab razon, 

Ab lo verb, aysi com ieu die: 

Seigner sui del castdl de Vie. 

12 Encara : Cavalliers melur ms. me lur 

Per jutge Ogolim de Galur. ms. o golim 

Ajectivas hom apella [de galur 

Aysi com bos, beh, bona, bella, 
i 6 Forts^, pla^^ens, sufrens e viìs, 

Avineng, teineng e sotils, 

E las autras qui per semblansa ms. om-. qui 
Mostron qualitat ses substansa ms. Q,ui nio- 
20 O que conta, o que fay, [stron qual ses 

O que sofre, o can que vay. ms. soste o con 

Ajectivas hom las clama [vay 

Quar dreig entendimen brama 
24 Le lur lavors ses valedor 
De la substantiva color. 

Dels ajectius parlars 
De tres maneyras es l’afars: 

28 Masculin apeyla hom l’un, 

L’autre femnin, l’autre comun. ms. fenin 
Mascolis con bos e hìancs, 

Gays e beyls e larcs e francs, 

32 E tuyt cill qui mascle mostron. 

Le femnis es tot aysi con 
leu divisi aqui: franca, 

Bona, bella, gaya, bianca, 

36 E tuyt acill q’ hom repauza 
Ges en la femnìna cauza. 

Le comuns es si con sufrens^, 

Fforlx^, vils e sotils e pla^enz, 

40 E tots ceyls de tal maniera 

Obs es q’hom comuns enquiera, ms. Obs q’ 
Car los pot hom tan ben asir 
Ab mascle com ab femne dir. 

44 Ara tot ayso voil sapchatz 
Que gramatica en vertatz 
Cine genres razonatz fay: ms. Cincs 

Masculin e femnin veray, 

48 Neutre, comu et omne, cert; 

Mas, sicon hay enanc proert, 

Las paraulas substantivas 
E totas las ajectivas 
52 Son en chanz sotz masculinas 
O comunas o femninas, 

E en la lur entension ms. entenson 

Petitas e grandas son; 

$6 E hom las grandas asear 
Ben pot e breumen pauzar 
Eni sengular nominatiu 

E encaras el vocatiu ms. encar 

60 Pel neutre ques es tant adautz, ms, qu’es 
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Goti dis d’Aurenga Rembautz: ms, d’urenga 

Assatx^ m’es bel, que de novel; 

E con die : Mal m’ es q' has castell, 

E ben m’ es aupranar vas PixfL. M, prop. me fai 4 
Si van li aulre d’aytal guiza. [Panar 

Gramatica fay femnina 
Arbres e chanz mascolina, 

En chanz es feminin amors 8 

E ’n gramatica mascle cors, 

En gramatica neutre mar ms. amar 

E comuns es ditz en chantar 

Aysi totas autras del mon 12 

Paraulas masciilinas son 
O femninas o comunas, 

Q.ue no ne romanen alcunas, . 

Enforas aycellas totas 16 

De las quals hay fachas notas, 

Qui per cert han breviamenz 
Pel neutre, so sapcha la jenz. 

E nos pot noms substantius 20 

Abreviar, mas Pajectius. 

Ben devetz tuyt saber ara 
Lo parlar qui non esgara 

E celui qu’ entendimen fin 24 

Ha de mascolin e de femenin. 

La parladur’ ajectiva 

E tota la substantiva [longa 

Se luoygna enls nombres ambdos, M. prop. s’a- 28 
E dels ses cas es la razos: M. prop. Et^els 

So es dels singulars retz rics ms. singular 

E de tots les plurals oblics, 

Quar ensemps tuit se resemblon ; ms. om. tuit 32 
E atressi s’abrevion ms. om, E 

En tots los oblics sengulars; 

Encar en los rets plurals cars, 

Car se resemblo eyzame'n; n 

Don vos daray semblan parven 
De totz retz e oblics complitz, 

Con dis US trobyare grazitz, 

E hac nom en Giraudos le Ros: 

E qui es mos amichs bos 
Mosiren sa beyla sembianza mi desplay, 

Quar jur que long’ esperanga mi desplay. 

Amics es le nominatius 
Singulars, mas vocatius 
Es, con dis celi qui fes la cort: 

Amichs, q’ has dich? no sabs confort? 

Son egieignos e galiart 
Miey dich e miei sotil dart. 

Encar escriu en aquest fueil 
Sicon dis en Pons de Capdueill: 

Amics BeiitranT^, lo trop amar 
No vullatg ni Ione esperar. 

E lo pros en Peyre Vidals 
Enls oblics plurals ditz motz tals: 

E mos car fil:g le coms Henrics 
Ha destrut'i iot:{ sos enemics. 

Ara vuoili dir dels plurals retz, 

Q’auzitz los sengulars havetz, 

Con dis Andrians del Palais, 


semblo 3 ^ 


40 


48 


60 


Trobayre bos e verays: 

Per qu’ leu pari egalmen^ 

Lo mal quim fay doler, ms. quin 

Qual terc vuoll retener, 

Quar totsg es trop co%eng. 

L’ autre terg per m’ amor 
Partan tot entre lor 
Miei amìch a lur talli; 

Qui no n’ ha nos baraill. 

Gauselm Fayditz qui hac pretz fi, 

Dis enl nominatiu aysi: 

Quan dui a mie s’ acordon deu voler. 

So que Vus voi go deu l’autre voler. 

Del vocatiu plural retrayre 
Vuoili con dis n’ Lfes, fis trobayre: 

Amie veray, a vos me playgis, 

Quar fin’ amors no me refraygis. 

L’oblic_ singular vos desveill 
Com dis en Girautz le Borneil: 

E tot home qui ben ames 
Hagr’ obs q’ un bon amic^ trobes, 

En cuy no s’an en duptan. 

E dis Folquetz de pretz prezan, 

Qui dis sobre tots chantars amoros: 

Mas trop servir ten dan mantas sa'^os, 

Quar son amie en peri hom, so auch dir. 

Per que ieu vuoili que dejatz presumir ms. qu’ 
E conoyser ben o may , 

Lo parlar tot qu’aysi vay; 

Quar totz per aytal semblan 
Se parla con die denan; 

E perque may entendimen 
N’ajatz, die son variamen. 

Nominatiu, hic amics; genetiu, amie; datiu, 
amie; acusatiu, amie; vocatiu, amics; ablatiu, ab 
amie, per amie, de lamie, en amie, ses e senes a mich. 
e ^Imafamic; genetiu, amies; datiu, amics; acù- 
satiu, amics, vocatiu, amie; ablatiu, ab amics, pels 
amies, dels amics, en amichs, ses e senes amics^ fete. 
Dich ay con en aluoygnamen 
Es ditz e en abreviamen * 

Le parlars adretz mascolis, 

Ara dirai dels feminis. 

Parladura femmina 
Tals en a finis es declina, 

Aysi com domna, bianca, bella, 

Gay a, poma e isnella, 

E mantas de cestui anar 
Con savis hom pot esgarar; 

E con diray vai sos cors, 

Ses alcunaz autras colors, 

E es breus els cas sengulars 
E long els plurals variars. 

Dels singulars vos dauc aytals 
Semblanc, com dis Peyre Vidals, 

Qui no hac la valor manca : 

Car’ amia dos’ e franca, 

Convinens; e bell’ e bona, 

Mos cors a vos s’abandona. 

Encara dis Fabre d’Uzes le bos : ms. eie 


msé fèmnis 
ìfts. fetnninp 


nis. sgarar 
nts. vas 

nis. càrs 
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Nom pìatx^rics hom si no es amoros, Nommatio, hec amors; genetiu, amor; datiu, 

Nim play domna si geni no acnellis, amor ; acusatiu, amor; vocatiu, amors; ablatiu, 


Nim play àonxe\ si de gauch no servis. 

Dich bay cons deu abreviar, 

Ara dich cons deu aluoignar. 

D’en Bernat de Ventador, q’hac ms. den V. 
Pretz sobrels bos, ieu vos retrac, 

Quar dis en sa chanson en ver ; 

De la domnas me dexysper, 

Encara vos don semblanz 
Aysi con dis en Andrianz : 

Ay domnas e seygnor 
De Pi Gens’ e d’aillor. 

Eu voil que vos dejatz garar 
Sicon ieu vari son anar. ms. amar 

Nominatio, franca; genetiu, franca; datiu, 
franca; acusatiu, franca; vocatiu, franca; abla¬ 
tiu, ah franca, e plural, francas; genQtìuJrancas; 
datiu, francas; acusatiu, francas; vocatiu, o fran¬ 
cas; ablatiu, ah francas, etc. 

De la femnina qui en a 
Vay, die bay segon mon tala; 

Ara vos vuoili ieu dir jes ms. vuos 

De ceylla qui fenis en es, 

Aysi con sa:(os e amors, 

Calors e chansos e colors, ms. calos 

E l’autre qu’es de simil guiza 
En aysi com hom prims desguiza. 

Enls oblichs singulars breumen 

Es ditz, e en aluoygnamen ms. aluoyguamen 

Si deu dir en totz autres cas 

Per ver, e autramen no pas. 

E diray vos en cestui mot, ms. en testiu 

Sicom dis Girbertz de Sibotot : 

Qu’es dohla valors 
De far hen e^ honors 
Lay on mestier han, 

Ans q’hom quera ni deman. ms. demana 

Bernatz de Ventador le gays, 

Qui molt avinent retrays, 

Dis en son chan eizamen : 

Be es mortx^ qui d’amor no sen 
Al cor qalqe dosa sahor. 

Reigals de Berbezil, q’honor 
Hac molt, dis en un dels sos canz : 

Mas chansos er dorgtmans^. 

E dis en Folquetz de pretz bon : 

Tant mou de corte%a ra^pn 
Mon chan que no y paese fallir, 

E mani ^ avenir. 

Encara vos vuoil ieu mostrar 
Con dis en celui eis chantar 
S’anc parley en ma canson; 

E dis: per tal no m’ahandon, 

Qu’ieu sempr’hai auiit dir ms, sempharai 

Que mensoygna nos^ pot cohrir 
Que no mora qualque saipn; 

E tot aysi vay e s’espon. 

E per que hajatz cor mellor, 

Diray con sos variars cor. 


ah amor, etc. e plural, amors; genetiu, amors; 
4 datiu amors; accusatiu, amors; vocatiu, amors; 
ablatiu, ah amors, etc. 

Encara vuoili qe sapchatz 
Que i ha, de paraulas assatz 
8 Qui en los nombres sengulars 
Se luoygnon e els plurals anars, M.prop. cars 
Aysi con ris e volenios, 

Cors, solati, lais e delechos, 

12 E hras, glas, vas, nas e cas, 

Pres, engres, lus e fals e gras, 

Reclus, claus, repaus, envers, 

Us, romani, havers, convers; 

E nom propri eizamen 

De luecs han tal aluoygnamen, ms. luets 

Con Pila, Luca, Fflorensa, 

Marseylla, Jenov’ ab Plajensa (!). 

20 Nominatio, cors; genetiu, cors; datiu, cors; acu-, 
satiu, cors; vocatiu, cors; ablatiu, ah cors. et 
plural, cors; genetiu, cors; datiu, cors; acusatiu, 
cors; vocatiu, cors; ablatiu, cors, etc. 

24 Per aquestas las autras saber ms. lau 

Podon li entendedor en ver. 

Paraulas i ha encara, 

Aysi con hom prims esgara, ms. sgara 

28 Qui se luoygno ab drechura 
Sol per us de parladura 
En totz los nombres, qar la jenz 
Las ditz assatz may avinenz, 

32 Con caucayriti e amayriti, 

Emperayriti e trohayriti. 

Nominatio, chantayriti; genetiu, chantayriti; 
datiu, chantayriti; acusatiu, chantayriti; vocatiu, 
36 0 chantayriti; ablatiu, ah chantayriti, etc. et 
plural, chantayriti; genetio, chantayriti; datiu, 
chantayriti; acusatiu, chantayriti; vocatiu, 0 chan- 
tayritz; ablatiu, ah chantayriti, ses o senes chan- 
40 tayriti, etc, 

E en aysi con die ai 
Totz le lur variars vai. 

Paraulas hi a qui luoygnar 
44 Se podon e abreviar 
Enls acusatius singulars, 

Tant es avinenz lur afars, 

Con dis: per pagat ni has delleygn, 

48 E ieu per pagat mi teygn, 

Em teygn per gays e per gay ; 

Aysi totz Tautre parlars vay 
Qui es de la lur marniera; 

52 Per que ieus diray enquera. ms. qu 

E entendatz vos qui prim etz, 

Que ioti en los singulars retz 
Es loncs e enls plurals oblics, 

56 Con dis Arnautz de Marnili rics 
De pretz e de valor fin’ e grazida : 

Sicon li peys an en l’ayga lur vida, 

Hay en amors e toti temps Ih’aurai. 
éo Gauselms Fayditz en son complanch retrai; 
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Fortx^ can es e tot lo major dan. 

Ara doni dels retz plurals semblan, 

Quar fan tuit, con dis Rigals de valors : 

Tuit àemandon qu'es devengud^ amors, 

E ieu a tot'i m dlray la vertat. 

Avans die en cestui mot 
Q,u’enls oblics sengulars fay tot, 

Con dis Peyre Vidals en ver: 

Tan hai de sen e de sdher 
Que del tot say mon meli chauzir, 

E say conoyser e gradir. 

Mas encara vos vuoili donar 
Semblansa del sieu variar. 

Nominatio, tots; genetiu, tot; datiu, fot; acu- 
satiu, tot; vocatiu, tot^; ablatìu, ah tot. et plu- 


E per q’hajatz entelech fi 
Variaray sor or aqui. 

Nominatio, sor; genetio, soror; dado, soror; 

4 acusatio, soror; vocatio, sor; ablatio, ab soror. 
et plural, nominatio, sorors; genetio, sorors; dado, 
sorors; acusatio, sorors; vocatio, sorors; ablatio, 
ah sorors, ses 0 senes sorors, etc. 

8 Dels mascolis noms diray 
Con fan els primiers retz oimai; 

Qui fan Bos, glot^, compaygnos. 

Gaso, hayles, Tot^, Giiitz e Peyros; 

12 En totz los oblics sengulars, 

Encara els retz plurals cars 
Fan compaygnon, Ugon, Peyron; 

Aysi li autre se varion 


rolAayt; genedu, totz; datiu, totz; ^Lcusatìu, totz ; Enls oblics plurals en ons. 


vocatiu, tuyt; ablatiu, totz- 
Eni vostre cor sapchatz, aman, 
Qu’aysi li ajeedu comun van 
Con sotils, vils, temenZi sufrenz, 
Fortz, avinenz e plaz&ns, 

Els singulars se luoygnon 
E enls oblics s’abrevion, 

Enls retz plurals breviamen 
Han e els oblics luoygnamen, 

E dezir dir verayamenz 
Con vay le lur variamenz. 


ms. s’aib. 


Con fellons, harons e Peyrons; 

E tuyt li autre se varion 
En aysi com vari haron. 

20 Nominatio, haros; genetio, haron; dado, haron, 
^cnszXiOyharon; vocatio, haros; ablatio, ah haron. 
et plural, haron; genetio, harons; dado, harons ; 
acusatio, harons; vocatio, 0 haron; ablatio, ah ha^ 
24 rons, etc. 

Encar’, amie, devetz saber 

Q’els primiers retz hom ditz seygner, 

Hom e nebotz, ahas e coms. 


ms. variamen 

Nominatio, sotils; genetio, sotil; dado, sotil; 28 Prestres e pastres e vescoms, 
acusatio, sotil; vocatio, sotils; ablatio, ah sotil, ses Et tuyt li sengular oblic; 
o senes sotil, etc. et plural, sotil; genetio, sotils; ' E li rech plural van cous die, 
dado, sotils; acusatiu, sotils; vocatiu, sotil; abla- Sicon home, nehot e comte. 


tiu, ah sotils, ses o senes sotils, etc. 

Enls primiers retz deu hom tts dire 
E en tots oblics un assire; 

E en totz retz si deu dir dui, 

En totz oblics doz s’adui. 

Totz autres nombres true a mil 
Deu hom dir per aytal esdl, 

Ses cen, quar sol d’una manieyra 
Es ops que cascuns l’enquera, 

E per voler primamen far 
Dezir un e dog variar. 

Nominatio, us; genedu, un; datiu, un; 
satio, ttn; vocatiu, us; ablatiu, ab un, etc. 


minatio, dui; genetio, dos; dado, dos; accusatio, 
dos; vocatio, dui; ablatio, dos, etc. 

Parlat vos ay de mascolina 
Parladura e femmina. 

Mas encara semblanz vos don 
De las femnas quis resemblon 
Els primiers retz, con sor, mi donZy 
Nessa, gasca, garga, se donzj 
Els primiers oblics mi don, 

Soror, nehoda e si don, 

E gascona ab gallona ; 

E en totz plurals se razona 
Sorors, gasconas e mas domnas, 

E nehodas e sas domnas 
E gai'zonas, e aysi van 
Las autras de cestui semblan; 


32 Preveyre, pastor e vezcomte, 

Seygnor e ahat e enfan; 

Li oblic plural con dira}^ van. 

Con coms e enfans e seynors, 

3^ Homes, preveres e pastors; 

E per que may saber n’hajatz 
ms. stil leu vari seygnor, so sabehatz : 

Nominatio, seygner; genetio, seignor; dado, 
40 seignor ; acusatio, seignor ; vocatio, seigner ; abla¬ 
tio, seignor. et plural, seignor; genetio, seignors; 
datio, seynors; acusatio, seignors; vocatio, seignor ; 
acu- ablatio, ah seignors. 
no- ^4 Dels verbals nons sapchatz aqi 


Que de tres manìeras son, si 
Con trohayre e chantayre, 

Consirayre e amayre, 
ms. femn. 48 E contrayre e mentire, 

E sufrire e jauzire, 

E encara devineyre, 

E valeyre e tondeyre. ms. condeyre 

$2 Aysi con hai escrig adretz. 

Fan tuit els singulars retz 
E en totz los oblics primiers 
E en los retz plurals en vers 
Aysi fan tuit con chantador, 

Mentidor e devinador, 

Els plurals oblics en ors 
Fan aysi con fay amadors ; 

^0 E per un mostraran sicon ms. per mil 


ms. asas 
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Tuit li autre se varion. 

Nominatio, trobayre: genetio, trobaàor; dado, 
trobaàor; acusatio, trobaàor; vocatio, trobayre; 
ablatio, ab trobaàor. et plorai, trobaàor; genetio, 
trobaàors; datìo, trobaàors; acusatio, irobaàors ; 
vocatio, trobaàor; ablatio, ab trobaàors. 

De los comuns ajectius 
Vuoili dir e de lur cors honrius. 

Qui fan enls primier retz mellers, 

MenreSj jensers e maers, 

Pejers, soràejers e bellayre. 

Dels primiers oblics retrayre ms. Del 

Vos dei, qi fan tuit en or, 

Sicon jensor e bellaxor. 

Eu plorai hom los deu luoygnar. 

Con s’eschai, e abreviar, ms. s’eschar 

Segon que lur en ayziva 
Parladura substantiva ; 

Per que ab la mascolina 
Parladur’ aysis declina; 

Nominatio, melìers; genetio, mellor; dado, mel- 
lor; acusatio, mellor; vocatio, mellers; ablatio, 
ab mellor. et plorai, nominatio, mellor; genetio, 
mellors; datio^ meìlors ; acusatio, mellors; vocatio, 
mellor; ablatio, ab mellors, etc. 

Pois qu’eu vos hai parlat del nom ms. eu hai 
Razonar dezir del pronom, 

E derrier del verb diray, 

En aysi con meli sabray. 

Perque sapchas, emanz grazitz, 

Que en lo primier rech hom ditz 
Aycel, a quel e el, ccl, cesi, 

Autre, nos, tos e aquest. 

En los primiers oblics s’adui 
Luy, celuy e cestui; 

Eni rech plorai ditz hom il, ms. hum 

Aquiì, autre, aquest e citi; 

Enls oblics plurals ditz hom elSj ms. Eni 

Autres, sos, mos, los e aquells; 

E tot aysi con cel declin 
Van tuyt li autre mascolin. 

Nominatio, cel; genetio, celai; dado, celai; 
accusatio, celai; ablatio, celai, et pluraliter, cel; 
genetio, cels; datio, cels; accusatio, cels. 

Auzit havetz del mascolin, 

Araus diray del feminin, ms. femnin 

Qu’ el primier rech deu hom dir il, 

Ma, ta, sa, autra e cil; 

E tuyt li singular oblic 
Van en aysi com ieu vos die: 

Ma, ta, sa, la, cella, cesta, 

Autra, lei e aquesta; 

E en totz los plurals cas 
Van aysi com mas, tas, las, sas, 

Encara autras e cellas, 

Aquestas, cestas e aquellas. 

Enls singulars ditz hom nostra, 

Sieua, tieua e vostra; 

E en los plurals fay sieuas, 

Nostras, tieuas e mieuas; 


E perqu’hajatz major membran(;a 
leu vos declin il ses duptansa. ms. ies 

Nominatio, il; genetio, il (!); datio, lei; acu- 
4 satio, lei; ablatio, ab ley. et pluraliter, ellas; 
genetio, ellas; datio, ellas; acusatio, ellas; voca¬ 
tio, ellas, etc. 

Las autras d’aytal conven 
8 Paraulas vay eizamen. 

Oymay dels averbis vuoili 
leu parlar e jes no m’ en tuoill 
Que tals hi a qu’hom deu en ver 
12 Dir breus e loncs, segons q’obs er, 

Aysi com mays e may, 

E aillor e allors n’ay, 

E finamen e jinamens;; 
i6 L’autre van eizamenz. 

L’autra tota parladura 
De r averbi gay’ e pura, 

E de la preposicion, ms. preposion 

20 E tota la conjuntsion 
Ab la interjession hi es. 

Totz hom qui prims e savis es. 

Si ben l’esgar, ha obs que sia 
24 D’un sol semblan tota via. 

Oymay els parlars acurs (?) 

Del verb, perque es fortz e oscurs. 

Vuoili que ma obra s’espanda 
28 Per haver larguessa granda. 

So es de trac, tras e trai. 

Retrac, retras e retrai; ms. Retrai-retrai 

Encara crei e ere, 

32 Recrei, recres e recre, 

Mescrei, mescres e mescre i es ; m^.Mescrei-mescreì 
Encara sui, est e es, ms. es-es 

E los quals parlars han fallit 
36 Mant bon trobador e grazit, 

Per qo car son may salvatge 
A cells qui no han lo lengatge 
Adrech del provensal parlar 
40 Q alcun autre q’ auga contar, 

E per aquo en lo prezen 
De l’indicatiu veramen 
Trac e retrac variaray : 

4+ leu trac, tu tras, aquell trai. 

Retrac es de guizas aytals. 

Mas i fayilic Peyre Vidals 
En aquest xan q’ es tan plazenz : 

48 Ges car estius es bells e gen'i, 

E dis: Per qu’ eu hai àol, esmai, 

Tant que per pane los huoil:^ non tray ; 

Quar eli la tersa persona 
52 El luec de prima razona. 

Et en luec de trai degra dir trac. 

Mas Peyre d’ayso gach no hac. 

Bernatz de Ventador valen^ 

5 ^ Dis, e fallic eizamenz, 

En lo sieu chanz verai e fi 
Qui comensa e dis aysi: 

Qan vei la lau:(eta mover, ms. ver 

^0 D’aysos fay ben femna parer ms. ayso-femnas 



17 


TERRAMAGNINO DA PISA. 


i8 


Ma domita, per qtd eu li retrai. 

Mas aquest es parlars malvay, ms, om. es 
Qar tersa persona pauzet 
En luec de prim’ e razonec ; 

Q.ar c’ell retrac hagues dich, 

Nulls Phagra jes contradich. 

Ara dich aqi con vay ere: ms. ton vayere 
Yen crei, tu cres, aquel ere, 

Mescre e recre aysi cor ; 

Mas ditz Bernatz de Ventador 
May en cella sieua chanson: 

D^ayso quem destruy em confon 

Totas las autras en mescre. ms. l’autras 

Mas Girautz de Borneyll, qui be 

Passet totz los bpns trovadors, 

Segon lo dich d’homes mellors, 

Fallich en la chanson, sai eu, 

Q,’aisi comensa: Jen m*aten, 

E dis aysi con diray: 

Quem tray vas tal, ieu sai, 

Qf a la mia fe hem ere. 

E ayso chascus savis ve. 

Folquetz de Marseyla le fìs 
Fallic en sa chanson e dis: 

Aysi hem play e mUs jen 
D’amie qu’en joi s’aten, 

D’aquest chan en la cobla quarta, 

Sicon die en cesta carta: 

E noni semhlon he 
Q’ieu sai e pens e ere. 

E en un autre sieu chantar 
Lo fez aquest ere pecar, 

E dis aysi : sai e ere 
Ques cuciet far de me. 

Encar en un autre son chan 
Fallic, sicon doni semblan: 

Que Vus Vautre mal i ve. 

Mas tari say ieu e ere. 

E le valen^ Peyre Vidals, 

Qui fon trobayre molt cabals, 

Falilic en ere eizamen, 

Sicon diray a prezen: 

E dones, poys tan Vam e la ere, 

Ja no i dei irohar mala fe. 

En Rembautz qui d’Orenga fo, 

Fallic en la seua chanso 
Q’ aysi comensa en vertat: 

Eysamen hay guerrejat, 

En ceylla cobla qui ditz jes: 

Domna, hen say si merces, 

Quar no puesc far tan rie don cous cove 
D’amie q’ieu am, e per tant non reere. 

E en Rembautz faillìc encara 
En sa chanson, e qui l’esgara 
La ditz hom: Nuls e re nomfaill; 

E dis : Tan sufri grìeu trahaiU 
Qu’ ieu a pane nom recre. 

Mas aysomfay gran he. 

Tuyt aquest trobador valen 
Yeu die q’an fallic malamen, 


Qar en Iqc de prim’ an parlada ms. loc 

Tersa person’ e razonada; 

Q hom deu dir erey e recrey, 

4 En prima persona, mescrei. [es ieu 

Ara desiu es es vuoili dir, M.prop. die ieu 
Perque nuls e puesca fallir, M. prop. i puesca 
Que ja mant trobador plazen 
s Y han fallit eizamen; 

Qar il no han fach esqiu 

De dir e 1 ’ endicatiu 

Del temps prezen en plural car, 

12 Sicon auzirez razonar, 

Son la tersa persona 
E luec de prima, qis razona 
Suy e l’endicatiu prezen. 
i6 Mas Folquetz le bos malamen 
Fallic enl chantar que retray, 

E en aysi con vos dirai: 

True que m’esforiz de far una chanson 
20 Qui me resid’ aquest tramen on son. 

En luec de son, sui devia dir. 

So sapcha chascus ses fallir, 

Q’hom lo deu variar jes: 

H feu suy, tu es, aquel es; 

Plural : nos em, vos lti{, eill son. 

Qar eli vay d’ aytal razon. 

Ar vuoil dir de gra:(i, 

28 Sufri, parti, trahi, noyri. 

Aysi en la persona prima 
La deu dir celi qui s’ aprima 
Del preterit perfech singular, 

32 En Pendicatiu parlar. 

E ayceil qui nò voi fallir, 

Deu en tersa persona dir: 

Partic, sufric, ferie, trahic, tns. trìhc 

36 Gra^e, muric, vie e noyric. 

Mas en Folquetz, trobayre fìs, 

Y fallic en son chan e dis, 

En una cobi’ab tal comensame: 

40 On troharet-)^ may tan de bona fe 
Quant mai nulls hom se meteys no trai : 

Son esieu com ieu quis seru trai. 

Mas trahic devri’ aver retrach, 

44 Si el volgues haver ben fach. 

E si alcus er demandatz 
Con pot anar aquest fatz. 

Pois que la rima cor en i, 

48 Que puesca anar en ie aysi, 

Adoncs le prims deu respondre 
Q alcuns no deu confondre 
Del parlar la drecha via 
52 Per rima qui obs li sia ; 

Mas eli si deu percassar 
De tal paraula trobar 
Que la rima cora en i 
56 Aysi con fay parti, sufri, 

E qui no sia biaissada ms. baìssada 

Ni en nombre desacordada, ms. descordada 
Ni en persona, ni en temps, 

60 Poys li er le dretz ademps. 
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Ben say q’ hai gran ardimen dich 
D’ ayso qu’ ieu hai contradich 
Lo dich q’ aytan bon trobador 
Han dich; mas li entendedor 4 

D’ayso qu’ ieu hai dich m’ amaran, 

Q,’ aytals paraulas aysi van. 

E qui volgLies ben esgarar 

En tot l’autre grazit chantar 8 

D’ aquest meteys trobadors, 

Si fos dels prims entendedors, 

Certanament majors falsuras 

Y trobera ab drechuras. n 

Si aytal trobador grazit 

En lo lur chantar han fallit, 

Chascus en lo sieu cor albir 
So q’ hom pogues dels malvatz dir. ms. del i6 
L’^utra del verb parladura 
No poyria dir sens rancura, 

Ni ses grans afan e pena; 

Mas esgaratz con s’ amena 20 

Per los trobadors verays 
En totz los lur chantars gays. 

E si trobaretz alcun motz 

Qui per vos no s’ entenda tot, 24 

Ab tot lo vari entendimen 

Y metatz lo cor e la men. 

E si vos no havetz poder 

D’ entendre celuy e vezer, 28 

Ya nous devetz vergoygnar 
De los plus sabis demandar; 

QJ asatz deu haver major 

Vergoygna cel qu’a dezhonor M.prop,CQÌQàez, 3 ^ 

Y es de demandar s’atrai, M,prop. Qui de dom. no 
Q,’ aicel qui demandan vai; 

Car nuls es qui sapcha tan 
Q,’ US autre no sapch’ atrestan. 

Doncs chascus en la sa obra 
Per aytal razon se cobra; 

Quar cert ben fora fortz cauza 
Q.’ US hom hagues en cor clauza 
Tota r esciens’ ab lo sen. 

Mas ben crei que no ha talen 
D’ apenre qui no demanda 
Totas cellas res a randa 
Las qals per se meteys no sab, 

E qui d’ ayso tem algun gab ; 

Quar nulls pot saber per se sol 
Totas las res q’ ama ni voi. 

Per 90 q’ ajatz major menbransa 
Vos donarai aytal semblansa 
Del parlar qui en doas rimas cor, 

Sicon Fan dich li trobador, 

Sicon hial, chascun, talan, 

Fin e chanson e vilan; 

E pot hom dir encar aisi: 

Leiau, tuia, villa e fi, 

Chanso; mas aquest parlar jes 
Con le premiers adretz no es. 

Ara chascus entendeyre 
Cui es sabers valeyre. 


36 

40 

44 

ms. La 

48 

52 

60 


Deu ben saber uimay 
Sicon aquest parlar vay, 

E con si deu aluoignar, 

Abreviar e variar; 

E chascus qu’ es fis trobayre 

Noi deu desari ni estrayre M. prop, de sa rima 

Ni de la sa drecha via 

Per rima qui obs li sia. 

E si eli comensa chanson, 

Deu continuar sa razon 
En aysi com le comensa, 

Si eli no voi far fallensa; 

Car may mi play e agrada 
Razos ben continuada 
Que mot qan alcus los entresca 
Ab rimas e entrebesca. 

E si en la tersa persona 
Le comence, la razona 
Tota d’ aycella maniera 
Que le comensa, l’enquera; 

E si enl prim’ o en segonda 

Tocha ops q’ aisi responda M.prop. Donch a o. 

E celui nombre q’ el en ver [0 Donchas 

Y comensa, deu mantener. [es 0. 

E nuls per proensal diga ms, peri 

Alcun mot frances, qar eniga 

Es aytal parladura dir 
Ab la proensal, ses mentir; 

E a chascun verb son conduch 

Y don, segon qe 1 ’ ha construch 
Per los oblics e per los retz, 

Sicon enquier lo sieu dretz ; 

Con s’ estay en aluoygnamen, 

Encara en abreviamen. 

Eu voil qe visi barbarism 
No y meyta ni solecism. 

Tot que mant trobador prezat ms. preza 

Y han en lur chantar pauzat. 

Mas per aqo s’en escuzon 
Qar qan alcus i fai lo son, 

Chantan lo pot abreviar, 

Sicon se tayn, e aluoygnar. 

Eu vuoili qe en la schrichura 
Meta primamen sa cura. 

Encara sia perceubutz 

Que meta los accens agutz 

Els greus sicon s’ eschai ms. s’esthai 

En celui chantar qe fay, 

E ’n lonch chantar no se luoygn. 

Mas ieu ami que se poygn 
De trobar razon tan gaya 
E tan prima q’a totz playa. 

Oymay chascus entendenz 
Deu saber verayamenz 
Qals es 1 ’ avinenz parlars 
Qu’ es prò grazitz en chantars, 

E sicon lo deu retrar 
Le bos trobayr’ e amenar, 

E sicon se deu penre gach 
Enl trobar de celui empach 
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De cui hai dith e parlat 
E mel q’ ieu sei razonat. ms. 

E per ayso finiray 
Mon acort com meli sabray 
En aysi con ley comensey; 

Qar per cert aysi far dey, 

Si ieu vuoili jes prezumir 
De ben lo mieu lavor finir; 

Em torn vas lo seygnor Dieu 
A lei d’ ome de pecat grieu. 

Q.ar, si diray o hay ren dicha, 

Q.UÌ per luy sia contradicha, 

Lui prech qe m’ en deja donar 
Lo sieu perdon e autrejar. 

E sopley totz vos, aman, 

Que qan vos a midon denan 
Seretz, dejatz clamar prò me, ms. Secretz 

Qar ieu mi muer, merce ! merce ! 

E qar il mi donec conort 
E gieygn de far aquest acord. 

Acabada es la doctrina d’acord provincia! 
e de vera e rahonable locucio. 

4. LAS FLORS DEL GAY SABER. 

ESTIER DICHAS LAS LEYS d’ AMORS. 


compassai. vista e pauzada la diffinitio de tro- 
bar, devetz saber quel mandamen de trobar son 
aquest : sos assaber qu’ om deu far noel dictat, 
4 compassai per sillabas, am rims, et alcunas vetz 
am coblas motas et alqunas vetz ab una cobla 
solamen; e deu hom en aytals dictatz seguir 
ornai, aytal cum mostron aquestas nostras Leys 
8 d’amors. encaras aytals dictatz deu hom far 
am bels motz e plazens clars acordans, am bona 
et am certa sentenza, oz am belas e am plazens 
methaforas, don hom puesca trayre bo sen. e 
12 deu hom tractar en aytals dictatz de sen o de 
lauzors o d’amors o d’escondig, o de maldig ge¬ 
nerai per donar castier als malvatz, o d’esquern 
per donar solas e deport, o de piane per gran 
6 desplazer qu’ om ha motas vetz. e per so quar 
de diversas cauzas pot hom tractar en dictatz, 
per so foron trobat divers dictat, ayssi cum son 
vers, chansos, sirventes, dansas, descort, tensos, 
o partimen, pastorelas, vaquieras, vergieras e mo¬ 
tas autras lors semblans, retronchas e planch ; et 
alqu fan redondels e mandelas. encaras pot 
hom far gran re d’autres dictatz ; los quals pot 
4 cascus nomnar segon que volra cel que fara lo 
dictat; mas quel done nom be apropriat, comma 
somis, vezios, cocirs, reversarìs, envegz, despla- 
zers, desconortz, plazers, conortz e motz autres 
8 dictatz .., 


Secondo la legione del ms, tolosano, pubblicata dal Tractat havem de l’accen; per que, seguen 
Gatien-A rnqult (Monuments de la littérature l’orde pressupauzat, devem tractar de rims e de 
romane depuis la quator'^eme si'ecle; Paris, SU- coblas; e quar las coblas prendo lor forma dels 
vestre, Estratti. 3^ rims, el rim dels bordos, en autra maniera apel- 

latz bordonetz o versetz o bastos o bastonetz 


En la primiera pari tractarem de las manieras (alqu dizo vers, la qual cauza no aproan per far 

de trobar, e qual son li sieu mandamen, e perque dìferensa ab un dictat apelat vers); per so cove 

foc trobada aquesta sciensa. apres pauzarem 3^ que primieramen tractem dels bordos, et aprop 
motas diffinitios, descriptios e declaratios, trac- de rims, et en apres de coblas . .. 
tan de letra, diptonge, sillaba, oratio, dictio, e Bordos es una partz de rima que al may conte 
d’accen de lati, e dels enpedimens d’aquel, et .xij. sillabas et a tot lo mens quatre, si donx no 


aprop de Faccen de romans. 40 son enpeutat o biocat: quar adonx podon esser 

En la segonda partida tractarem de bordos, no solamen de quatre, mays de tres o de mens 

pauzas, novas rimadas, de rims, de cobblas, ver- tro ad una sillaba... e deu hom entendre quel 

ses, chansos, dansas, sirventes e d’autres dictatz bordos finisca en accen agut; quar si finia en 

principals. 44 greu, adonx deu creysher le bordos d’una sil- 

En la tersa pari tractarem de las .viij. partz laba; e finiss adonx en accen greu can la dic- 

d’oratio, mostran e declaran cas, nombre, temps, tios derrìera del bordo ha longa penultima, coma 


persona, gendre, e las claus dels mozes e dels natura, cura ... 

temps del verb e de la combinatio d’aquels. 48 E devetz saber que nos havem tres manieras 
En la quarta pari mostrarem vicìs e figuras de bordos: sos assaber bordos principals, en au- 
pauzan ornai, lo qual hom deu segre qui voi tra maniera digz verays principals, et havem 
far bos dictatz e netz. bordos enpeutatz e bordos biocatz. 


En la quinta pari pauzarem alcunas doctrinas, 52 Bordo principal son aquel per los quals hom 
mostran que deu hom far accordar .i. mot amb proseguish lo compas principal de son dictat... 

autre, e tornar lati en romans, e per qual ma- Bordos enpeutatz es ... can la pauza d’ ah 
niera pot hom haver entroductio e materia a far qun bordo ha acordansa am 1 ’ autra pauza del 
verses, chansos e autres dictatz, e per qual ma- 5 ^ bordo seguen, oz am la fi d’aquel meteysh bordo, 
niera deu hom sercar los rims per far alqun die- oz am la fi del promda verset preceden. adonez 

tat, mostran qu’es pedas e quays pedas ; e qu’es cascuna d’ aquestas pauzas es apelada bordos 
amor e de qual amor devon amar li aymador... enpeutatz, quar en aysso que la una pauza s’a- 

Trobars es far noel dictat en romans fi, be corda per acordansa ab 1 ’ autra, oz ab la fi d’a- 
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quel meteysh bordo o del preceden, cascuna Item devetz saber que nos havem tres manie- 
pauza pot far bordo per si meteysha.,. ras de novas rimadas principals: so es assaber 

Bordos biocatz apela hom aquel qu’ om pauza novas rimadas annexas e novas rimadas parionas 

én la fi d’alqun autre bordo, sos assaber aprop 4 et novas rimadas comunas. 
lo Gomplimen del principal bordo ... e son dìg Annexas son cant las razos p las materias o 
biocat, quar per lors meteysshes estan coma biocz themas de que tractan, termeno en nombre non 

e per lor fan bordo, ses que no son mesclat am par de bordos. et adonx aytals novas rimadas 

lós autres... li bordo biocat no devon passar 8 podon termenar en la fi quis voi en nombre par 
la meytat dels bordos principals... o nom par de versets; el derriers bordonetz pot 

Aras cove que tractem de las pauzas... pauza esser biocatz o no ... parionas son can aqui 

non es als si no ponhs suspensius o plas o finals, on termena la razos o la materia, fenisho am- 
e segon aysso havem tres manieras de pauzas, 12 duy li verset que son pario per acordansa, e 
SOS assaber: pauza suspensiva, pauza piena, pauza devon termenar en la fi nombre par de versetz, 
final... el derriers pot esser biocatz o no ... la tersa 

E devetz saber que nos cossuram pauza en maniera pot esser dicha comuna, quar en par- 
doas manieras: la una cant a la sentensa; e se- 16 tida es annexa et en partida pariona; e d’aquesta 
gon aquesta maniera eh tot loc del bordo pot uzec n’Ath de Mons, e deu termenar en la fi en 

estar pauza suspensiva plana o finals. jaciaysso nombre par de versetz, el derriers versetz pot 

que no sia bel qui pauza quar, perque, can ni esser biocatz o no, e deu esser nomnada comuna, 

autras dictios lors semblans en la fi del verset, 20 pauzat que la majors partz si’ annexa ... e deu 
si necessitatz de mot trencat, sillabicat, equivoc, hom notar que l’acordansa final d’alqun bordo 
o accentuai, o utrlssonan, o retrogradatios n’o e mens ades mot tornat no deu hom tornar en 
fazia far o àutra manifesta necessitat. pero be novas rimadas, si .xx. bordo no eran el mieg; 
sostetiem quel nominatius o l’acusatius sera en 24 quar adonx l’obra serio viciosa per rim tornat; 
la fi del verset el verbs en lo comensamen de ni .i. rheteys bordo, si cent verset no eran en 
l’autre basto sequen o pel contrari. enpero en lo mieg; quar faria vici de bordo tornat... 
la fi de cobla deu esser tostemps pauza plana Rims es certz nombres de sìllabas, ajustat a 
o finals. en autra maniera cossuram pauza en 28 juy autre bordo per pario d’aquela meteysha acor- 
eant que la prendem per una alenada. pauza dansa e paritat de sillabas o de diversas, am bela 
suspensiva es aquela qu’ om fay en lo mieg d’un cazensa e cert compas fayt de certa sciensa. e 
bordo, per far alquna alenada; pauza plana es devetz saber que huey comunalmens corr entre 
aquela qu’ om fay en la fin d’un bordo, per far 32 las gens una oppinios orba, la quals deu esser 
plus pleniera alenada; pauza finals es aquela miels dicha abuzios, que deguna paritat de sìl- 
qu’ om fay a la fin de la cobla... labas de bordos no teno hi reputo per rim, si 

Bordos de .x. sillabas, de .xj. et de .xij. volon donx las us no s’ave en la fi am l’autre son pario 
tostemps pauza suspensiva, le bordos de .x. sii- 3^ per sonansa, o per consonansa, o per alcuna leo- 
labas en la quarta sillaba, el bordos de .xj. sillabas nismetat; et enayssi, segon lor oppinio, cobla 
en la .v, el bordos de .xij. en la .vj. sillaba.. estrampa no seria rimada, jaciaysso quel con- 
E quar en las pauzas dels bordos hom deu trans sia vertatz. si que finalmens non volon 
gardar accen, per so cove que digam en qual loc 4 ° entendre que rims sia engaltatz de sillabas ses 
dels bordos deu hom gardar accen et en quals acordansa final. per que nos, per miels donar 
no. e devetz saber ques en la fi dels bordos, entendre so que dizem, pauzam soen en aquesta 
de quantas sillabas sian, deu hom gardar accen; prezen obra rim per acordansa, so es per so- 
quar si la us bordos fenish en accen agut, l’au- 44 nansa o per consonansa o per alquna leonismi- 

tres qu’ es sos parios per acordansa, deu yssha- tat... e devetz saber qu’ on pot dire rims o 

men fenir en accen agut; o si fenish en accen rimas; quar lunha differensa no fam entre rim 
greu, aquo meteysh ... e rima ... 

Item devetz saber qu’en los bordos de .V. de .vi. 48 Tug li rim o son estramp, oz acordan, oz 
ni de .vij. sillabas hom no garda accen si no en ordinai, o dictional. si estramp, oz il finisso 
la fi, segon qu’es estat dig. enpero cant bordos en sillabas comunas oz en sillabas caras : si en 
de .iiij. sillabas, de .vi. o de .vij. han pauza, comunas, adonx son dig rim estramp comu; si 
adonx aqui on es la pauza garda hom accen, so 52 caras, adonx son dig rim estramp car... 
es ques aqui on es la pauza fassa hom accen Si acordan, oz il s’acordo per sonansa o per con- 

agut. e cant bordos de .viij. sillabas no recep sonansa o per leonesmitat: si per sonansa, oz aitai 

pauza, deu hom gardar qu’en la terssa sillaba sonansa es borda 0 leyals ; si borda, oz es simple 

pauza hom accent agut o greu, e non ges accen o dobla; si simpla, adonx son dig rim doble so- 

lonc, so es penultima longa, quar lag sona ... nan bord, et aytals rims no prendem, si donx non 
Enpero d’aquest àccent gardar en bordo de .viij. era pauzat per estramps; si leyals, adonx son 
sillabas, can no recep pauza suspensiva, noy fam dìg rim sonan leyal; sì per consonansa, o aytals 
gran forsa, cant es pauzatz en novas rimadas .. . consonansa es borda o leyals: si borda, adonx 



25 


LAS FLORS DEL GAY SABER. 


26 


son dig rim consonati bord, et aytals rim no et esparsa, o per aventura, car en aytal cobla 

prendem, si donx no eran pauzat per estramps. seran alcu verset ses acordansa, adonx aytal rim 

si leyals es, adonx son dig rim consonati leyal. son dig espars o brut, segon alqus. 
si per leonesmitat, oz aytals leonesmitatz es sim- 4 Sii dig rim dessus pauzat et expressat ayssi 
pia o perfiecha: si simpla, adonx son dig rim quo son pauzat en la premierà cobla, son re- 

simple leotìisme; si perfiecha, adonx son dig rim tornat en l’autra cobla seguen, si que la segonda 

perfieg leonisme. cobla comense per aytal acordansa quo fenish 

Si ordinai, oz il prendon orde per diversas 8 la precedens, et en ayssi retornan per retrogra- 
coblas 0 per una solamen. si per diversas, dacio totas las acordansas pauzadas en la pre- 

adonx o cascuna cobla es ses acordansa de si ceden cobla, adonx son rim retrogradat per acor- 

meteyssha, pero be ha acordansa en respieg dansa. e sii bordo de cascuna cobla per si se 

d’autra, o per le contrari. en lo premier cas 12 pot retornar entieramens, remanens aquela me- 

son dichas rimas dissolutas, en lo ségon rimas teyshasentensa etaquelas meteyshas dictios finals 

singulars. e si tant es quel premiers bordos de qu’eran en lo premier orde, adonx son dig rim 

la seguen cobla haja aytal acordansa, quo ha le retrogradat per bordos. e si aytal bordo se 

derriers bordo de la preceden cobla, adonx podon retornar singularmen per dictios, rema- 

son dichas rimas capcaudadas. si per una so- nen aquela meteyssha acordansa o sentensa, oz 

lamen, adonx oz hom ha respieg en aytal cobla ab autra sol que bona sia, adonx son dig rim 

a l’orde dels bordos, o no. si ha respieg a retrogradat per dictios. e si aytals retorna- 

l’orde dels bordos, adonx o lors ordes es girdatz 20 mens se fay per sillabas o per letras, adonx o 
solamen en la fi dels versetz principals 0 no las dictios en lo retornamen son unas metey- 

solamen en la fi, ans es gardatz ysshamens en shas, o divisas. si unas meteyshas, adonx son 

mieg de lor. si en la fi solamen, adonx o duy apelat rim retrogradat per sillabas o per letras, 

verset principal al mens o tres al may s’acordo 24 mudadas las dictios. e en aquestz no garda 

en la fi ses tot meja d’autre bordo principal o hom si es una meteyssha la sentensa en lo re- 

biocat de diversa acordansa; e adonx son dig tornamen o diversa, oz una meteyssha acordansa 

continuat. o si otra tres s’acordo per una oz autra, o ses acordansa, segon qu’es dig dessus 

meteysha rima, adonx son dig continuat. e 28 en los rims retrogradatz per dictios, jaciaysso 

d’aquestz no uza hom gayre huey. o le pre- que majors maestria sìa quan son retornat amb 
mier bordos s’acorda ses bioc am lo ters en la acordansa. 

fi, el segons am lo quart, et adonx son dig en- Sii rim son pauzat en divers locz, afi que li 
cadenat. ol premiers s’acorda en la fi am lo 32 bordo de .ix. o de .x. sillabas puescan retornar 
quart ses bioc, el segons am lo ters, et adonx a bordos de .vj. sillabas o de .vij. et enayssi 

son dig crozat. o lors ordes non es solamens segon mays o segon mens, adonx aytal rim son 

gardatz en la fi dels versetz principals, ans o es dig et apelat rim reforssat. 

ben en lo mieg, et adonx o es fayta en lo mieg 3^ Si aytal rim son dictional, O-SOD dig dictional 
acordansa per versetz enpeutatz de doas en doas per diversas dictios o per una. si per diversa^, 

o de tres en tres sillabas en j. meteysh bordo; adonx o la us rim se desshen de l’autre o no. 

o en diverses versetz, si que las acordansas pau- si la us rims se disshen de l’autre, oz en sen 

zadas en la .j. verset principal respondo a las 40 desshen per mermamen o per ajustamen d’una 

autras pauzadas en aytal meteys loc del verset letra o d’una o de motas sillabas ; et adonx son 

principal se seguen, o en paritat de sillabas en .j. dig rim derivatìu enemig o maridat. si per 

meteysh verset, et adonx son dig aytal rim mul- una, adonx oz aquela dictios es equivoca, et 

tiplicatiu propriamen, et en autra maniera son 44 adonx son dig rim equìvoc ; oz es accentuals, 

dig impropriamen tombarei, et en autra maniera et adonx son dig rim accentuai; oz es utrisso- 

podon ^esser dig enpeutat. et aytals rims mul- nans, et adonx son dig rim utrissonan; oz es 

tiplicatiu se fan de bordonetz enpeutatz. o en trencada, et adonx son dig rim trencat... 

lo mieg d’aytal versetz principals es fayta acor- 48 Tractat havem de rims, et ara devem tractar 
dansa de totas las sillabas del premier autre de coblas, e declaram cobla ayssi per maniera 

bordo principal am totas las autras sillabas de de rims, per leu reportar; e majormen quar la 

l’autre bordo principal seguen, et adonx son dig sua declaratios es longa et entricada per so quar 

serpenti. si aytal verset principal son mesclat 52 ha granre de membres. 
am bordonetz biocatz, adonx en respieg dels bio- Cobla voi dir ajustamen, 
catz podon esser dig rim biocat, si per autre Quar al mens .v. bordos conpren, 

orde o per autra maniera son pauzat oz ador- Li qual essems fan una danza 

denat li rim, si no per las manieras sobredichas, 5 ^ Que sen complit e perfieg pauza, 
la qual causa se pot far segon la voluntat del Et al plus naut .xvi. n’abrassa; 
dictador, adonx son dig rim desguizat. si hom Et amb aquestz d’autres n’enlassa 
no ha respieg a l’orde dels bordos, mas solamen Qui son en loc de bioc mes, 

quar aytal bordo son pauzat en cobla solitaria De quatre sillabas o tres 
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O mens. enpero sii compas 
Mays princìpals fay son ama^ 

Am quatre sillabas ses plus, 

Adonx plus breus sia cascus 
Dels autres ajustatz a lor. 

Li verset biocat menor 
No sion tant multiplicat 
Que puescan passar la meytat 
De lors principals bordonetz. 

Cobla no voi mens d’ueg versetz, 

Si per .vij. o per mens sillabas 
Lo compas dels bordos acabas; 

E si .viij. o mays ne cabish, 

Am .xij. bordos se complish 
Cobla, los quals passar no voi. 

Dansa tres bordos al mens col 
En son respost e .v. al may 
E la tornada qu’ el’ atray, 

E soen amb alcus biocz 
En dansa per los autres locz. 

Tro .V. bordos cobla se merma 
Et al may sobre nou se ferma, 

E degus d’aquels no s’avansa 
Otra .viij, sillabas en dansa. 

Us sols biocz o, can se dobla, 

Ses plus, cay miels en fi de cobbla. 

Trop atrobam plus breus pagelas 
En rondels e mandelas ; 

Si be d’aquestas no curam, 

Q.uar cert compas noy atrobam ... 

Aras devetz saber que totas las coblas qiie 
son, al mens aquelas de las quals nos uzam et 
havem conoysshensa, ques 0 son estrampas, acor- 
dans, ordinals, dictionals, parsonieras o senten- 
cials ; e per so segon diverses respieytz una cobla 
pot haver diverses noms, segon qu’es estat dig. 
- Estrampas prendo nom de rim estramp ; et 
enayssi cum son alqun rim estramp car et alqu 
estramp comu, enayssi havem doas manieras de 
coblas, so es assaber estrampas caras et estram¬ 
pas comunas. 

Acordans son las autras, et aquestas vario se 
en motas manieras ; quar alcunas so sonans, 
alqunas simplas leonismas, alcunas perfiechas 
leonismas. e totas aquestas prendo ysshamens 
lor nom dels rims, segon qu’es estat dig lassus. 

Ordinals prendo lor nom dels rims ordinals. 
aquestas ordinals o so dissolutas, singulars, cap- 
caudadas, caudadas, continuadas, encadenadas, 
crozadas, crotzcadenadas, crotzcaudadas, cade- 
nacaudadas, multiplicativas, biocadas, replicati- 
vas, refranchas, serpentinas, deguizadas, esparsas, 
retrogradadas per acordansa, retrogradadas per 
bordos, retrogradadas per dictios, doblas, ternas, 
quazernas, quintas, unissonans o reforsadas. 

Dictionals prendo lor nom dels rims dictio¬ 
nals; et aquestas o son derivativas, equivocas, 
accentuals, utrissonans, trencadas, o sillabicadas. 

Parsonieras son dichas de part o de parso, 
quar part o parso prendo de las ordinals e de 


las sentencials. e per so son pauzadas en lo 
mieg d’aquelas, sos assaber entre las ordinals 
e las sentencials, a significar e mostrar que ay- 
4 tant han que far ad aquelas coma ad aquestas. 
parsonieras o son capfinidas, capdenals, recor- 
dativas, retronchadas, duplicativas, deffrenadas 
oz affectuozas. 

8 Sentencials prendo lor nom de sentencia; et 
aquestas sentencials han ysshample de diverses 
noms, segon que la sentencia se diversifica; et 
enayssi estas sentencials o son dubitativas o 
12 dubtozas, contrariozas, comutativas, diversas, re- 
versas, methaforadas, gradativas, ornativas, per- 
mutativas, exclamativas, divinativas, rescostas, 
proverbiai, derrizorias, assemblatìvas, exempli- 
16 ficativas, responsivas o respondens, tensonadas 
o tensonans, en autra maniera dichas interro- 
gans o enterrogativas o razonans, conclusivas o 
concluzens, compendiozas, contrafachas, occupa- 
20 tivas, distributivas, desìgnativas o designans, par- 
tidas, meytadadas, costructivas ... 

Enpero devetz saber qu’en lati no garda hom 
accen ayssi quo en lo romans. quar en lo 
24 lati garda hom solamen accen en aquelas dic¬ 
tios finals on cay le rims, e per so penitus e di- 
vinitus han bon’acordansa en accen, mas penitus 
e munitus no; mas muniius en inkis s’acordo be 
28 en accen... 

La diffinitios de vers, vers es us dictatz en 
romans que coijipren de ,v. coblas a .x. amb 
una oz am doas tornadas ; et ayssi meteysh lì 
32 altre dictat podon haver una 0 doas tornadas. 
e deu tractar de sen... o fay ysshamen d’amors, 
de lauzors o de reprensìo per donar castier... 
vers deu haver Ione so e pauzat e noel, amb 
36 belas e melodiozas montadas e deshendudas, et 
amb belas plassadas e plazens pauzas. 

E quar ayssi havem parlat de tornada, devetz 
saber qu’en tot dictat pot hom far una o doas, 
40 segon qu’es estat dig, tornadas ; quar la una tor¬ 
nada pot pauzar et aplicar a so senhal, lo qual 
senhal cascus deu elegir per si..., e l’autra tor¬ 
nada pot aplicar a la persona a la qual voi pre- 
4 A sentar son dictat. encaras devetz saber que 
cascuna tornada deu esser del compas de la 
meytat de la cobla derniera vas la fi, can la 
cobla es de bordos parios, so es en nombre par; 
48 et can son en nombre non par, la dicha mey- 
tatz creysh d’un bordo. et en ayssi quo pot 
creyssher otra la meytat, enayssi pot mermar 
quis voi... 

52 La difinitios de chanso. chanso est us dic¬ 
tatz que conte de .v. a .vij. coblas, e deu trac¬ 
tar principalmen d’amors o de lauzors, am bels 
motz plazens et am graciozas razos; quar en 
56 chanso no deu hom pauzar deguna laja paraula, 
ni degù vilanal mot ni mal pauzat... 

La difinitios de sirventes. sirventes es dic¬ 
tatz que sservish al may de vers o de chanso 
en doas cauzas : la una cant al compas de las 
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coblas, l’autra cant al so. e deu hom enten- dicha tornada del lengatge de la derriera cobla. 

dre cant al compas, sos assaber que tenga lo e si la tornada l’aparìa breus per tractar de totz 

compàs solamen, ses las acordansas, oz am las los lengatges, pot hom far recorsa del compas 

acordansas d’aquelas meteyshas dictios o d’au- 4 de la una de las coblas denan pauzadas, o d’autra, 
tras semblans ad aquelas per acordànsa. e deu sol que no passe lo compas, so es lo nombre dels 

tractar de reprehensìo o de maldig generai, per bordos que cobla deu haver. e deu tractar de 

castiar los fols e los malvatz, o pot tractar quis totz los lengatges ayssi cum son estat pauzat 

voi del fag d’alquna guerra. 8 dessus a tiera, e deu haver las acordansas que 

La difinitios de dansa. dansa es us dìctatz son en la fi de cascuna cobla. 
gracios que conte un refranh, so es un respos La diffinitios de tenso. tensos es contrastz 
solamen, e tres coblas semblans en la fi al respos, o debatz, en lo qual cascus mante e razona 

en compas et en acordansa; e la tornada deu 12 alcun dig o alcun fag; et aquest dìctatz alqunas 
esser semblans al respos, el comensamens de vetz procezih per novas rimadas, et adonx pot 

cascuna cobla deu esser d’un compas, e quis voi, haver .xx. o trenta cobblas o may ; et alcunas 

d’una acordansa o de diversa; li qual comen- vetz per coblas, et aquest conte de .vj. coblas 

samen devon esser del tot divers d’acordansa del a .x. am doas tornadas, en las quals devo jutge 

respos. quar no seria bela cauza quel comen- eligir, le quals difinisca lor plag e lor tenso. el 

samens de la cobla fos de la consonansa del jutges per aquel meteysh compas de coblas o per 

respos. ysshamens li dig comensamen podon novas rimadas pot donar son jutjamen; enpero 
esser d’u meteysh compas o de divers am lo dig 20 per novas rimadas es huey mays acostumat. en 

respos. el respos deu esser del compas de meja lo qual jutjamen alqu volon seguir forma de dreg, 

cobla o quaysh, so es mays o mens de dos bor- fazen mensio d’avangelis e d’autras paraulas 

donetz. e li bordo que son en dansa, no devo acostumadas de dire en sentencia : la qual cauza 

passar .viij. sillabas; et en cas que aytal bordo 24 nos no reproam; pero be dizem que aysso no es 
passesso .viij. sillabas, seria irregulars aytals de necessitat. quar abasta solamen qu’om done 

dansa, anormals e fora son propri compas, e si son jutjamen et aquel declare per aquela maniera 

donx li rim no seran multiplicatiii. e quis voi que mays piazera a cel qu’es elegitz per jutge. 

pot retronchar tres bordos ses plus o mens del encaras dizem que non es de necessitat ques haja 

respost; pero sii respos es de tres bordos solamen, so; enpero en aquel cas ques faria al compas de 

noi deu hom retronchar, mas dos ses plus o mens. vers o de chanso o d’autre dictat qu’aver deja so, 

e deu tractar d’amors, e deu haver so joyos et se pot cantar en aquel vielh so. 

aiegre per dansar, no pero ta Ione coma vers ni 32 Diffinitios de partimen. partimens es que- 
chansos, mas un petit plus viacier per dansar, stios ques ha dos membres contraris, le quals es 

segon qu’es estat dig. enpero huey ne uza hom donatz ad autre per chauzir e per' sostener cel 

mal en nostre temps d’aquest so ; quar li chantre que volra elegir ; e pueysh cascus razona e soste 

que huey son, no sabon apenas endevenir en un 3 ^ lo membre de la questio, lo qual haura elegit. 

propri so de dansa. e quar noy podon ende- en totas las autras cauzas, cant al compas e cant 

venir, han mudat lo so de dansa en so de redondel al jutjamen e cant al so, es semblans a tenso. 

am lors minimas et am lors semibreus de lors diferensa pot hom pero vezer entre tenso e par- 

motetz. le remanen de dansa trobaretz lassus 40 timen, quar en tenso cascus razona son propri 
en cobla et en autre loc, can tracta de coblas fag, coma en plag; mas en partimen razona hom 

retronchadas. alqu fan dansas de coblas ten- l’autru fag e l’autru questio, jaciaysso que soen 

sonadas, la qual adonx appelan dans; pero entre pauza hom partimen per tenso, e tenso per par- 

dans e dansa no fam lunha differensa. et alqu 44 timen, et aysso per abuzio. 
fan desdansa e desdans per pauzar e destantar lo Encaras devetz saber que en aytals dictatz ques 
contrari, e degus nos varia del compas de dansa. fan per diversas personas oz en los quals hom 

La diffinitios de desCort. descortz es die- fenh que sian diversas personas, pot hom uzar 

tatz mot divers, e pot haver aytantas coblas 48 de diverses lengatges, coma en descort; e d’aytals 
coma vers, sos assaber de .v. a .x, las quals dictatz son tensos, partimens, pastorelas, vergie- 

coblas devon esser singulars, dezacordablas e va- ras, ortolanas, monjas, vaquieras, et en ayssi de. 
riablas, en acort, en so et en lengatges. e devon trops autres dictatz. e degun dictat d’autru 

esser totas d’un compas o de divers. e deu 52 lengatge nos no prendem en nostre jutjamen, 
tractar d’amors o de lauzors, o per maniera de quar prezomtuos es qui voi jutjar l’autru lengatge, 

rancura, quar mi dons no mi ama ayssi cum sol, si donx no es mesclatz am lo nostre per dreg 

o de tot aysso essems. quis voi e qui volra far compas. 

tornada, segua la maniera lassus dicha can $6 La diffinitios de pastorela. pastorela es us 
tractem de vers, en la qual tornada deu hom dictatz que pot haver .vj. o .viij. o .x. coblas 

tractar, quis voi, de totz los lengatges los quals o mays, so es aytantas cum sera vist al dictayte ; 

dessus ha pauzatz ayssi a tiera cum los ha pau- mas que no passe lo nombre de trenta. e deu 

zatz. e si aysso far li tornava greu, fassa la tractar d’esquern, per donar solas; e deu se horn 
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gardar en aquest dictat majormen, quar en aquest d’aquesta no curam. et alcunas vetz ha respieg 
se peca hom mays que en los autres, que hom no tant solamen al so, ans o ha al dictat qu’om 

no diga vils paraulas ni lajas, ni procezisca 6n fa, d’amors o de lauzors, a la maniera de vers 

son dictat a degù vii fag; quar trufar se pot hom 4 o de chanso; et adonx segon nostra sciensa pot 
am femna e far esquern la un’ a l’autre, ses dire haver loc. aytals dictatz no principals podon 

e ses far viltat o dezonestat. pastorela requier haver tornada o no, e pot hom en loc de tor- 

tostemps noel so e plazen e gay, no pero ta Ione nada repetir la una cobla del comensamen o de 
cum vers o chansos; ans deu haver so un petit 8 la fi... 
cursori e viacier. e d’aquesta pagéla son va- 

quieras, vergieras, porquieras, auquieras, cabrie- . -n a 

ras, ortolanas, monjas, et en ayssi de las autras 5 * GIRAUZ DE CABREIRA. 

lors semblans. 12 

La diffinitios de retroncha. retroncha es Secondo la le^iione del ms. Estense 1/5, pubblicata 
us dictatz ayssi generals coma vers, que pot dal Bartsch (Denkmàler derpfoven:(ulischen Li- 

tractar de sen, de essenhamen, d’amors, de teratur, Stuttgart, 18^6). 

lauzors o de reprendemen, per castiar los mal- 16 

vatz. et aquest dictatz sec lo compas de vers, Cabra juglar non puesc mudar 
cant al so e cant a las coblas, quar pot haver qu’eu non chan, pos a mi sap bon ; 

de .V. a .X. coblas; et es dicha retroncha, quar E volrai dir senes mentir, 

es de coblas retronchadas, no per autra cauza. 20 e comtarai de ta faison : 

E quar lassus havem mostrat qu’es cobla retron- Mal saps viular e pietz chantar 
chada, per so no qual ques ayssi ne tractem. del cap tro en la fenizon. 

Enpero cant hom fa vers, chanso o dansa per Non sabz finir al mieu albir 
coblas retronchadas, ges per so no se sec que 24 a tempradura de Breton. 
deja haver nom retroncha, ans lo pot hom apelar Mal t’ensegnet cel quet mostret 
vers retronchat o chanso o dansa retronchada. los datz a menar ni l’arson. 

La diffinitios de plang. plangs es us dictatz Non saps baiar ni trasgitar 
qu’om fay per gran desplazer e per gran dol 28 a guisa de juglar Guascon. 
qu’om ha del perdemen o de la adversitat de Ni sirventese ni balaresc 
la cauza qu’om planh. e dizem generalmen de non t’auc dir e nuilla fazon ; 
la cauza qu’om planh ; quar en ayssi quo hom fa Bons estribotz non t’ieis pelz potz, 
plang d’ome o de femna, ayssi meteysh pot hom 32 retroencha ni contenson. 
far plang d’autra cauza, coma si una vila oz una Ja .vers novel bon d’en Rudel 
ciutatz era destruida e dissipada per guerra o per non cug quet pas sotz lo guingnon, 
autra maniera. et es del compas de vers, cant De Markabrun ni de negun 
a las coblas, quar pot haver de .v. a .x. coblas. 36 ni d’en Anfos ni d’en Eblon. 
e deu haver noel so plazen e quays planhen e Jes gran saber non potz aver, 
pauzat; pero per abuzio vezem tot jorn qu’om se si fors non ieis de ta rejon. 
servishen aquest dictat del so de vers o de chanso, Pauc as apres qe non sabs jes 
et adonx quar es acostumat, se pot cantar quis 40 de la gran jesta de Carlon : 
voi en lo so del vers o de la chanso don se ser- Con eu trans portz per son esfortz 
vish : la qual cauza permetem majormen per la intret en Espaingna abandon. 
greveza del so; quar apenas pot hom trobar huey De Ronsasvals los colps mortals 
cantre ni autre home que sapia be endevenir et 44 qe ferol dotze conpaignouj 
far propriamen un so segon que requier aquest Con foron mort e pres a tort, 
dictatz. plangz deu tractar de lauzors de la trait pel trachor Goanelon 
cauza per la qual hom fay aytal plang; encaras A l’amirat per gran pechat 
deu tractar del desplazer qu’om ha, e de la perda 48 et al boh rei Marselion. 
ques fay per lo mescabamen de la cauza qu’om Del Saine cult c’ajas perdut 
planh. et oblidat los motz el son; 

La diffinitios de escondig. escondigz es us Ren non dizetz ni non sabetz: 
dictatz del compas de chanso, cant a las coblas 52 pero noi ha meillor chanson. 
et al so; e deu tractar de dezencuzatio, escondizen E de Rotlan sabs altretan 

se en son dictat de so de qu’es estatz acuzatz o coma d’aiso que anc non fon. 
lauzenjatz am sa dona oz am son capdel... Conte d’Artus non sabes plus 
De garip no nos entremeten, quar solamen ni del reprojer de Marcon. 
han respieg a cert e especial so d’esturmens ses Ni sabs d’Ajloz com anet solz 
verba. ni de Marchari lo felon. 

Encaras havem estampida, et aquesta ha re- Ni d’Aufelis ni d’Anseis 
spieg alcunas vetz al so d’esturmens, et adonx ni de Guillemes lo baron ; 
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De Florisen non sabs nien 
ni de las ganas de Milon. 

Del Loerenc non sabs co vene 


Ni sabs d’Erec con conquistec 
l’esparvier for de sa rejon. 

Ni sabs d’Amic con si guaric 
Ameli lo sieu conpaignon. 

Ni de Robert ni de Girbert B. Gribert 

ni del bon Alvernatz Uguon. 

De Vezia non sabs cos va 
ni de Guondalbon lo Frizon; 

Del due Augier ni d’Olivier 
ni d’Estout ni de Salomon; 

Ni de Loer ni de Rainier 
ni de Girart de Rossillon; 

Ni de Davi ni de Rai corr. Kai ? 

ni de Berart ni de Bovon; 

Ni de Costanti non sabs con di 
de Roma ni de Prat Neiron; 

De Gualopin ni de Guarin ni de Sanguin 
ni d’Olitia ni de Dovon. 

De Guajeta ni d’Aigleta 
ni de Folqueis ni de Guion. 

Ni de Aimar ni de Guasmar 

ni de Faquele ni d’Orson ... ninid’O. 

Ja de Mauran Om not deman 
ni de Daurel ni de Beton. 

Jes non saubes, si m’ajut fes, 
del setge qe a Troia fon,., 

Ni del bon rei non sabs qes fei, 
d’Alixandre fil Filipon. 

D’Apoloine non sabes re 
qu’estors de man de Perizon; 

De Daire ros, qe tan fon pros, 
qes defendet de traizon. 

Ni d’ Olivier non sabs chantier 
ni de Verdun ni Vosprezon ... 

De Piramus qui for los murs ms, lo 

sofri per Tibes passion; 

Ni de Paris ni de Floris 
ni de Bell’Aja d’Avignon ... 

Ni del vilan ni de Tristan 
c’amava Yceut a lairon, 

Ni de Gualvaing qui ses conpaing 
fazia tanta venaizon ... 

De Lìonas ja non sabras 
ni de Tebas ni de Caton; 

De Nersisec, d’ Arumalec 
ni de Calcan lo rei felon; 

De Tideus ni de Formus 
que sofri tanta passion; 

Del cavalier ni del liurier 
que sus en la garda mort fon; 

Ni de Riqueut ni de Mareut 
ni d’Arselot la contencon. 

Non saps upar mot guariar 
en glieiza ni dedinz maizon... 

col. p, V. p: Ajloz cofr. Ajolz 


6 . ALFONSO X DI CASTIGLIA. 

DECLARATIO QUEL SENHER REI 
4 n’ AnFOS DE CaSTELA 

FE PER LA SUPLIGATIO Q.UE Gr. RiaUIER FE 
PER LO NOM DE JOGLAR L’aN .MCGLXXV. 

^ Secondo la edizione del Pfaff (in Mahn, IFerke der 

Troubadours, IV, i82-gi). 

Sìtot s’ es grans afans als homes malanans 
12 d’autrus afars parlar, qui honor ten en car 
et a sen e saber, ab esforsat poder 
deu los seus enantir es deu penre albir 

dels autrus per sazos e mielhs dels pus curos. 

i6.e nos a qui pesars 

de motz afars es datz, avem voler assatz, 
que al nostre dever fassam nostre poder. 

20 La major razo. 

E 1 nom del ver dieu paire, e del fil, que de 
verge nasc ses oblit, e del sant esperit, [maire 
qu’es vers en unitati Fan la nativitat 
24 de Crist .m. e .gg. .lxxv. corren, 

el mes de junh issen, per bon entendemen, 
car non forsa razos, requist dizem : Amfos 
per grada de Dieu e per lo plazer sieu 
28 reys regnans de Castela e reys per ques ca- 
Toleta e Leos, Callida el bos [pdela 

regne de Cibilia, de Cordoa, de Murcìa, 
d’Algarbi, de Geyan; per so que soplecan 
32 nos mes denan l’autr’ier temens Gr. Riquier 
per lo noms de joglars, proan per mot afars 
ben son entendemen contrai defalhimen 

dels noms especials;. 

36. e nos, sitot rependre 

crezem que non volran mot que saber non an, 
per lonhar bes de mais, et avem afars als, 
de quem deu mais caler, 'segon nostre saber 
40 volem n’azordenar d’alcus ; car a nos par 
prò razos ab vertatz. Gr. nos a mostratz 
d’aiso Fentendemen prò breu e clarmen, 
e proat, don mais vai, per tot lo generai 
44 dels crestias del mon .vi. manieiras ne son : 
clergue e cavayer, borzes e mercadier, 
menestral e pages. de cascun d’aquetz es 
part generalitat per cognoms declarat 
48 tot aisi cos cove; et als joglars tanfi be [gens 
calsque declaramens. car pus qu’entr’autras 
truep entr’ els de manieiras, et a n’ i de leu- 

gieiras, 

que fiom non deu nomnar per lo nom de jo- 
car mot vivon vilmen. et a n’i issamen [glar; 
que devon per saber honrat que an, aver 

autre nom part joglars . 

$6. e si trobam que fo 

autra vetz declarat, segon proprietat 
de lati, qui Fenten, car tug li esturmen 
instrumenta dig so, e donc quii nom espo 
60 de joglars d’esturmens, d’aqui es dissendens, 
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e son istrioneSy e son inventores 
dig tug li trobador ; e tug li tumbador 
en las cordas tirans o en peiras sautans 
son iociilatores. d’aquest nom es l’engres 
noms vengutz de joglars a sels cui piai anars 
per cortz e per lo mon. mas aitan ben ne son 
l’un com l’autre nomnat, et es mal costumat, 
qui la vertat enten. d’autres noms a prezen 
n’ i a segon romans, quels homes paux o 

grans 

los sabon dreg nomnar ; ab tot son dig jo- 
so son tragitador e contrafazedor, [glar: 
e d’autres atressi. e car o an aisi 
las gens uzat de dir, segon de nostr’ a * 
er mot greu revocar ; pero adhordenat [franha ; 
es prò ben en Espanha, e no volem ques 
mas digas com se ditz, c’assatz es ben partitz 
per cognoms lurs afars. hom apela joglars 
totz cels dels esturmens; et als contrafazens 
ditz hom remendadors; e ditz als trobadors 
segriers per totas cortz; et homes secx e sortz 
endreg de captenh bo, que dizon ses razo 
0 fan lur vii saber vilmen ses tot “dever 
per vias e per plassas, e que menon vils rassas 
a deshonor viven, ditz hom per vilzimen 
cazuros ab vertat. aisi es acorsat 
per Espanha de dir; per que pot hom chauzir 
als noms que sabon far. pero tug son ioglar 
apelat en Proensa, e sembla nos falhensa 
grans de tot lo lenguatje, don mais son d’a- 

gradatje 

chansos ab bos trobars. mot es gran malestars, 
car vils gens de vii vida non es del mon partida 
per c’om apelals bos. perque cocelham nos 
e dizem per razon, que tug, sabent o non, 
aunit, vilmen viven, qu’en lunha cort valen 
,nos devon prezentar, co sels que fan sautar 
simis o bocx o cas, o que fan lurs jocx vas, 
si com de bavastels, o contrafan aucels, 
o tocan esturmens, o cantan entre gens 
bassas per pauc d’aver, que non devon caber 
el nom de joglaria; ni cels que de folla 
fan cortz seguen semblan, que vergonha non 
de lunha deshonor, ni non lur a sabor [an 
lunhs faitz plazens ni bos, hom los apel bufos, 
co fa en Lombardia. e silh c’ab cortesia 
et ab azaut saber se sabon captener 
entre las ricas gens per tocar esturmens 
o per novas contar d’autrui o per cantar 
autrus vers e cansos, o per d’autrus faitz bos 
e plazens per auzir, podon ben possezir 
aquel nom de joglar. atressi pot nomnar 
quis voi, cascus per si; mas car es en aisi 
de dir acostumat, sian joglar nomnat 
aquist; car per dever devon en cort caber 
et esser benanan; car mot gran mestier an 
en las cortz aitals jens, car motz recreamens 
aportan e plazers. e sels on es sabers 
de trobar motz e sos, d’aquels mostra razos 
com los deu hom nomnar. car qui sap dansas far 


e coblas e baladas d’azaut maistrejadas, 
albas e sirventes, gen e be razos es, 
c’om l’apel trobador. e deu aver honor 
4 per dreg mais de joglar, c’us autres se pot far 
joglars ab so saber. atressi per dever 
devon aver honor per trobar li melhor, 
qui razo voi gardar. car qui sap cansos far 
8 e vers d’aucturitat e novas de bon grat 
e bels essenhamens, mostrai! temporalmens 
o esperitual per c’om pot ben de mal, 
sol se voi, elegir, honor deu possezir 
12 el mon, car Dieus lai fa. si aitai captenh a 
co s’atanh al saber, segon lo sieu poder 
pus autre trobador, car la via d’onor 
de grat e de dever mostra per bel saber 
i6 gen l’escur declaran, e faria son dan 

tart qui tot o crezìa, donc silh c’an maistria 
del sobiran trobar, sembla saubesso far 
tot cant trobador fan; e can bon captenh an, 
20 par que son acabat alfach a que son dat, [bir, 
cant volon cortz seguir, donc, segon nostr’al- 
noi uzem lunh empag que de noni e de fag 
non lur tanha onors. e dizem, quels melhors 
24 que sabon essenhar com se deu capdelar 
cortz e faitz cabalos en vers et en cansos 
et en autres dictatz c’avem de sus nomnatz, 
deu hom per dreg dever nomnar e per saber 
28 don doctor de trobar. doctors ; car doctrinar 
sabon ben, quils enten, los trobadors ab sen 
per aver captenh bon ; et aisi per razon 
poirian los apelar cilh c’o volran servar; 

32 e crezem c’o faran li cert que saber an 
o lur es d’agradatje, al mens per lo lengatje 
que vai mais a trobar. 

7. GUGLIELMO 
CONTE DI POITIERS. * 

Secondo il testo ricostituito dal Bartsch (Chresto- 

mathie provengale, Elberfeld, 1880, p. 52). 

Pos de chantar m’es pres talens, 

44 farai un vers don sui dolens ; 
no serai mais obediens 
en Peitau ni en Lemozi. 

Qu’era m’en irai en eissill, 

48 en guerra laissarai mo fili, 
en gran paor et en perill, 
e faran li mal sei vezi. 

Lo departirs m’es aitan greus 
52 del seignoratge de Peiteus : 
en garda lais Folco d’Angeus 
tota la terr’ e son cozi. 

Si Folcos d’Angeus noi socor 
56 el reis de cui eu tene m’onor, 
faran li mal tuit li pluzor 
felon Gascon et Angevi. 

Si ben non es savis e pros, 
quant eu serai partìz de vos, 
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viaz Tauran tornat en jos, 
car lo veiran jove mesqui. 

Merce clam a mon compaigno, 
s’anc li fi tort, que lom perdo, 
et el prec ne Jezu del tro 
en romans et en son lati. 

De proeza e de joi fui, 
mas ara partem ambedui, 
et eu irai m’en a celui 
on tuit peccador troban fi. 

Mout ai estat coindes e gais, 
mas nostre seigner noi voi mais; 
ar non pose plus soffrir lo fais, 
tan sui apropchaz de la fi. 

Tot ai guerpit quant amar soill, 
cavalaria et orgoill, 
e pos Deu plaz, tot o acoill 
e prec li quem reteng’ ab si. 

Toz mos amics prec a la mort 
quell vengan tuit e m’onren fort, 
qu’eu ai avut joi e deport 
loing e pres et en mon alzi. 

Aissi guerpisc joi e deport 
e vair’ e gris e sembeli. 

* Biografia, secondo il testo dello Chabaneau 
(Les hiographies des trouhadours, Toulouse, Pri¬ 
vai, i88^, p. 6) : Lo Coms de Peitieus si fo uns 
dels majors cortes del mon, e dels majors tri- 
ehadors de dompnas, e bons cavalliers d’ar- 
mas e larcs de dompnejar. e saup ben trobar 
e cantar, & anet Ione temps per lo mon per en- 
ganar las domnas. et ac un fili que ac per 
moiller la duquessa de Normandia, don ac una 
filla que fo moiller del rei Enric d’Englaterra, 
maire del rei jove, e d’en Richart, e del comte 
Jaufre de Bretaingna. 

8 . AUDRICS DEL VILAR. 

Secondo il testo ricostitidto dal Suchier (Jahrhuch 

fùr romanische und englische Sprache und Li- 

ter atiir, XIV, 14^). 

Tot a estru vei, Marcabru, 
que comjat volez demandar. 

Del mal partir non ai cossir, 
tant sabez mesura esguardar. 

Ja non creirez d’aquesta vez 
cels que nos volian mesclar. 

Bem tene per mois, si non conois 
cals te voi faire folejar. 

Grans er tos sens, si tenzai prens 
per nuilla paor de chantar, 

Eil rauca voz, que rascia, el gloz 
er en garsillan aut e dar. 

S’agues aver e mon poder, 
guarniz vos fora del donar ; 

E car non Pai, n’aurez baiai 
e non podez ren al portar. 


Petiz enfanz m’as trobaz tanz, 
que Pus non pot Pautre levar. 

Cist m’an escos, fei que dei vos ! 

4 tot quant eu solia gabar. 

De grant folles t’es entremes, 
con fez lo moutos de Panar, 

Cant sai d'Ebles a mi vengues 
8 per negun aver conquistar. 

Reconogut t’ai, Panperdut, 
quem cuidavas ton nom celar. 

Can tornarez segurs serez 
12 de seignor et eu de joglar. 

9. CERCAMON. * 

Secondo il testo pubblicato dal Mahn (Jahrbuch fùr 

romanische und englische Literatur, I, gì). 

Quan Paura doussa s’amarzis 
20 el foiba cai de sul verjan 
e Pauzel canton lor latis, 
et ìeu de sai sospir e can 
d’amor quem te lassat e pres; 

24 et ancar no Paje en poder. 

Las, qu’ieu d’amor non ai conquis 
mas las trebalhas e Pafan; . 
ni res tan greu no covertis 
28 coni so qu’om plus vai deziran ; 
ni tal enveja no fai res 
com aìsso qu’om no pot aver. 

Pero d’un joi m’en esjauzis, 

32 d’una qu’anc re non amei tan. 
quan son ab lei si m’esbais 
qu’ieu no sai dire mon talan; 
e quan m’en vau, vejaire m’es 
36 que tot perdal sen el saber. 

Tota la gensor qu’anc hom vis 
encontra leis no pretz un gan; 
quan tot lo segle brunezis, 

40 lai on ilh es aqui resplan. 

dieus mi respit tro qu’ieu Pagues 
o qu’ieu la vej’anar jazer. 

Ni mor, ni viu, ni no garis, 

44 ni mal no sent e si Pai gran ; 
quar de s’amor no soi devis 
ni no sai que n’aurai ni quan : 
qu’en lieis es tota la merces 
48 quem pot sorzer o decazer. 

Totz trassalh e bran e fremis 
per s’amor dormen e velhan; 
tal paor ai que nom falhis, 

52 no sai pensar com la deman ; 
mas servir Pai dos ans o tres, 
e pois be leu sabrai lo ver. 

S’ela nom voi, volgra moris 
56 lo dia quem pres a coman. 
ai dieus, quan suavet m’aucis 
quan de s’amor mi fes semblan! 
quar mort m’a, e no sai per qu’es, 

60 qu’ieu mas una no volh vezer. 
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Gaug ai s’ela m’enfoletis 
om fai muzar o vau badati ; 
et es me bel si m’escarnis, 
om torti atras om vauc enan; 
qu’aprop lo mal m’en venra bes 
ben tost, s’a lieis ven a plazer. 

Per lieis serai totz fals o fis, 
o vertadiers o ples d’engan, 
o totz vilas o totz cortes, 
o treballiiers o ab pian deman. 

Cercalmon ditz: greu er cortes 
hom que d’amor se desesper. 

Las, cui que plass’o cui que pes, 
elam pot sis voi retener. 

Biografia, secondo il testo dello Chabaneau 
(op. cit,p. ^) : Cercamons si fo uns joglars de 
Gascoingna, e trobet vers e pastoretas a la usanza 
antiga. e cerquet tot lo mon lai on poc anar, 
e per so fez se dir Cercamons. 

IO. MARCABRUS. * 

Secondo il testo del Bartsch (Chrest. prov. p. 4^), 

A la fontana del vergier, 
on l’erb’es vertz j ostai gravier, 
a l’ombra d’un fust domesgier, 
en aiziment de blancas flors 
e de novel cliant costumier, 
trobei sola, ses companhier, 
cela que no volc mon solatz. 

So fon donzel’ ab son cors bel, 
filha d’un senhor de castel; 
e quant eu cugei que l’auzel 
li fesson joi e la verdors, 
e pel dous terminis novel, 
e que entendes mon favel, 
tost li fon SOS afars camjatz. 

Dels olhs ploret josta la fon 
e del cor sospiret preon. 

Jliesus, dis eia, reis del mon, 
per vos mi creis ma grans dolors, 
quar vostra anta mi cofon; 
quar li melhor de tot est mon 
vos van servir; mas a vos platz ! 

Ab vos s’ en vai lo meus amics, 
lo bels el gens el pros el rics; 
sai m’en reman lo grans destrics, 
lo deziriers soven el plors. 
ai mala fos, reis Lozoics, 
que fai los mans e los prezics, 
per quel dols m’es el cor intratz ! 

Quant eu l’auzi desconortar, 
ves leis vengui jostal riu dar. 
bela, fi m’ eu, per trop plorar 
afola cara e colors; 
e no vos qual dezesperar, 
que cel que fai lo bosc folhar, 
vos pot donar de joi assatz. 


Senher, dis eia, ben o ere 
que Deus aja de mi merce 
en l’autre segle per jasse, 

4 quon assatz d’autres peccadors; 
mas sai mi tol aquela re 
don jois mi crec; mas pauc mi te, 
que trop s’es de mi alonhatz. 

8 

* Biografia, secondo il testo dello Chabaneau 
(op. cit. p. 9J: Marcabrus sifo de Guascoingna, 
fils d’una paubra femna que ac nom Maria Bruna... 
12 Marcabrus si fo gitatz a la port d’un rie home^ 
ni anc no saup hom quis fo ni don. e n’Al- 
drics del Vilar fetz lo noirir. apres estet tan 
ab un trobador, que avia nom Cercamon, qu’el 
16 comenset a trobar ; & adonex avia nom Panperdut ; 
mas d’aqui enan ac nom Marcabrun. et en aquel 
temps non apellava hom canson, mas tot quant 
hom cantava eron vers. e fo mout cridatz et 
20 auzitz pel mon, e doptatz per sa lenga; car fo 
tant maldizens, que a la fin lo desfeiron li ca- 
stellan de Guiana, de cui avia dich mout grant 
mal. 

24 

II. JAUFRE RUDEL. * 

Secondo il testo ricostituito dallo Stimming (Der 

Trouhadour Jaufre Rudel, sein Leben und seine 

Werke, Kiel, 18^^, p. ^i). 

Lanquand li jorn son Ione en mai, 

32 m’es bels douz chans d’auzels de lonh, 
e quand me sui partitz de lai, 
remembram d’un amor de lonh : 
vauc de talan enbroncs e clis, 

36 si que chans ni flors d’albespis 
nom platz plus que l’inverns gelatz. 

Jamais d’amor nom gauzirai, 
si nom gau d’est’ amor de lonh, 

40 que gensor ni melhor non sai 
vas nulha part ni pres ni lonh ; 
tant es sos pretz verais e fis, 
que lai el rene dels Sarrazis 
44 fos eu per lieis chaitius clamatz. 

Iratz e gauzens m’en partrai, 
quan veirai cest’ amor de lonh ; 
mas non sai coras la veirai, 

4^ car trop son nostras terras lonh; 
assatz i a pas e camis, 
e per aisso nom sui devis; 
mas tot sìa cum a Dieu platz. 

52 Bem parra jois quan li querrai 
per amor Dieu l’alberc de lonh, 
e s’a lieis piai, albergarai 
pres de lieis, si ben sui de lonh ; 

56 adoncs parrai parlamens fis, 

quand drutz lonhdas er tant vezis, 
c’ab bels digz jauzira solatz. 

Ben tene lo senhor per verai, 

60 per qu’ieu veirai l’amor de lonh; 
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mas per un ben que m’en eschaì, 
n’ai dos mais, car tant m’es de lonh. 
ai, car me fos lai pelleris, 

si que mos fustz e mos tapis 4 

fos pels sieus bels huoillis remiratz! 

Dieus que fetz tot quan ve ni vai 
e formet cest amor de lonh, 
mi don poder, quel cor eu n’ai, 8 

qu’en breu veja Tamor de lonh 
vera]amen en locs aìzis, 
si que la cambra el jardis 

mi resembles totz temps palatz. 12 

Ver ditz qui m’apella lechai 
ni desiran d’amor de lonh ; 
car nulhs autres jois tant nom piai 
cum jauzimens d’amor de lonh; i 6 

mas so qu’eu vuolh m’es tant ahis ! 
qu’en aissim fadet mos pairis, 
qu’ieu ames e non fos amatz. 

Mas so qu’ ieu vuolh m’es tant ahis ! 20 

totz sia mauditz lo pairis, 
quem fadet qu’ieu non fos amatz ! 

* Biografia, secondo il testo dello Chabaneau 24 
(op, cit. p. io): JaufresRudels si fo molt gentils 
hom, princeps de Blaia ; & enamoret se de la 
comtessa de Tripol, ses vezer, per lo gran ben 
e per la gran cortezia qu’el auzi dir de lieis als 28 
pelegrins que vengron d’Antiochia; e fetz de 
lieis mains bons vers ab bons sons^ ab paubres 
motz. e per voluntat de lieis vezer el se cro- 
zet, e mes se en mar, per anar lieis vezer. et 32 
adoncs en la nau lo pres mout grans ma- 
lautia, si que cill que eron ab lui cuideron que 
el fos mortz en la nau. mas tan feron qu’ill 
lo conduisseron a Tripol en un alberc com per 36 
niort. e fo fait asaber a la comtessa, e vene 
ad el al sieu lieich e pres lo entre sos bratz. et 
el saup qu’ ella era la comtessa, si recobret 
lo vezer l’auzir el flairar, e lauzet Dìeu el grazi 40 
quelli avia la vida sostenguda tro qu’el l’ages 
vista. et en aissi el morie entrels braz de la 
comtessa ; & ella lo fetz honradamen sepellir en 
la maison del Tempie de Tripol. e poi en aquel 44 
meteis dia ella se rendet monga per la dolor 
que ella ac de lui e de la soa mort. 

12. BERNARDO DI VENTADORN.* 

Secondo il testo ricostitnito dal Bartsch (Chrest. 

prov, p, 64), 

52 

Quan vei la laudeta mover 
de joi sas alas contrai rai, 
que s’oblid’es laissa cazer 
per la doussor qu’al cor li vai, 
alias, quals enveja m’en ve 
de cui qu’eu veja jauzion ! 
meravilhas ai, quar desse 
lo cors de dezirier nom fon. 


Ailas, tan cujava saber 
d’amor, e tan petit en sai ! 
quar eu d’amar nom pose tener 
celleis don ja prò non aurai; 
tout m’a mon cor e tout m’a se 
e mi mezeis e tot lo mon ; 
e quan sim tolc, nom laisset re 
mas dezirier e cor volon. 

Anc non agui de mi poder 
ni no fui meus deslor en sai, 
quem laisset en sos olhs vezer 
en un miralh que mout mi piai, 
miralhs, pos me mirei en te, 
m’an mort li sospir de preon; 
qu’aissim perdei cum perdet se 
lo bels Narcisus en la fon. 

De las domnas mi dezesper, 
jamais en lor nom fiarai, 
qu’aissi cum las solh captener, 
enaissi los descaptenrai : 
pos vei que nulha prò nom te 
ves leis quem destrui em cofon, 
totas las dopt e las mescre, 
que ben sai qu’atretals se son. 

D’aissos fai ben femna parer 
ma donina, per qu’eu l’o retrai, 
quar voi so qu’om no deu voler, 
e so qu’om li deveda fai. 
cazutz sui en mala merce 
et ai ben fait cum fols en pon, 
e no sai per que m’esdeve, 
mas quar trop pogei contra mon. 

Merces es perduda per ver, 
et eu non o saubi anemaì, 
quar cil que plus en degr’ aver 
non a ges, et on la querrai ? 
a, quan mal sembla, qui la ve, 
que aquest caitiu deziron, 
que ja ses leis non aura be, 
laisse morir que no l’aon. 

Pos ab mi dons nom pot valer 
precs ni merces nil dreitz qu’eu ai, 
ni a leis no ven a plazer 
qu’eu Tarn, jamais no loi dirai, 
aissim part de leis em recre : 
mort m’a e per mort li respon, 
e vau m’en, pos ilh nom rete, 
faiditz en eissilh, no sai on. 

Tristans, ges non auretz de me, 
qu’eu m’en vau caitius, no sai on : 
de chantar me gic em recre, 
e de joi e d’amor m’escon. 

* Biografia, secondo il testo edito dallo Chaba¬ 
neau (op. dtp. Il): Bernartz de Ventador si 
fo de Lemosin, del chastel de Ventador, de pau- 
bra generation, fils d’un sirven e d’una fornyeira, 
si con dis Peire d’Alvergne... mas de qui qu’el 
fos fils, Dieus li det bella persona & avinen, e 
gentil cor, don fo el comensamen gentilessa ; e 
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det li sen e saber e cortesia e gen parlar ; & 
avia sotilessa & art de trobar bos motz e gais 
sons. et enamoret se de la vescomtessa de 
Ventador, moiller de son seignor. e Dieus li 
det tant de venturas per son bel captenement e 
per son gai trobar, qu’ella li volc ben outra me- 
sura, que noi gardet sen ni gentilessa ni honor 
ni valor ni blasme, mas fugi son sen e seguet 
sa voluntat, si con dis n’ Arnautz de Maruoill... 
mout duret lor amors longa sason enans quel 
vescoms s’en aperceubes. e quan s’en fo aper- 
ceubutz, mout fo dolens e trìtz, e mes la ves¬ 
comtessa soa moillier en gran tristessa & en 
gran dolor, e fez dar cumjat a Bernartde Ven¬ 
tador, qu’el issis de la sua encontrada. et el 
s’en issi e s’en anet en Normandia, a la dukessa, 
qu’era adone domna dels Normans, & era joves 
e gaia e de gran valor... et ella lo receub con 
gran plaser e con grant honor, e fo mout aiegra 
de la soa venguda e fetz lo seignor e maistre 
de tota la soa cort. et en aissi con el s’ena- 
moret de la moillier de so seignor, en aissi 
s’enamoret de la duchessa, & ella de lui. Ione 
temps ac gran joia d’ella e gran benanansa, 
entro qu’ella tolc lo rei Enric d’Anglaterra per 
marit, e que lan mena outra lo bras de mar 
d’Angleterra, si qu’el no la vi mai ni so mesage ; 
don el puois, de duol e de tristessa que ac de 
lei, si se fetz monges en l’abadia de Dalon & 
aqui persevera tro a la fin. 

13. PIETRO D’AL VERNI A.* 

Secondo il testo edito dal Rochegude (Parnasse oc- 

citanien, p. 1^6), con qualche correzione tratta 

dal ms. A (Studj di filol. rom. II, 7). 

De jostals breus jorns els loncs sers, 
quan la blanc’aura brunezis, 
volh que branq’e brolh mos sabers 
d’un nou joi qem frug em floris; 
pos dels verts folhs vei clarzir los guarn(^, / 
per ques retrai entre la neus el freis 
lo rossignols el tortz el gais el pics. 

Contr’aisso m’agradal parers 
d’amors londans e de vezis ; 
quar pauc vai levars ni jazers 
a lieis ses lui que l’es aclis ; 
qu’amors voi gaug e guerpis los enics, 
e qui s’esjau a l’ora qes destreis, 
ben par que cel volri’ esser amics. 

Mas ieu no sai quals capteners 
me sofri, q’una m’a conquis 
on reviu jois et nais valers 
tals que denan lim trassalis. 
qu’ab enquerer del dig m’en ve destrics, 
tan tem quel niiels lais e digai sordeis, 
on plus mon cor me ditz : quar no t’en gics? 

Ben vei e sai e crei qu’es vers 
qu’amors engraiss’ e magrezis 


l’un ab trichar, l’autr’ ab dir vers, 
e l’un ab plors e l’autre ab ris, 
e cel ques voi es manens o mendics; 

4 mas ieu n’am mais so qu’en ai, qu’esser reis 
que fos senhor d’Escotz e de Galics. 

Q.uar si fos ja dels mieus volers 
lo sieus bos coratges devis, 

8 lai on madomnam tol temers 
de so per qùe plus m’esbaudis, 
qu’anc noi sai dir lauzengas ni prezics. 
mas meillor cor Pai trop que no pareis; 

12 s’ella noi sab morrai m’en totz antics. 

Tan m’es dos e gens sos vezers 
pel joi que m’es el cor assis, 
qu’ades brota lo bos espers 
16 qu’en ai, per que m’en enriquis : 

qu’anc tan no fui mai volpils ni mendics, 
sol que m’anes a lei, qu’ieu aqui eis 
nom saubes far de gran paubretat rics. 

20 Cest es jois e gaug e plazers 
en que manta gen s’abelis ; 
e SOS pretz mont’ a grans poders, 
quar mans jois sobresenhoris : 

24 qu’ensenhamens e beutatz l’es abrics 
d’un ram d’amor qu’en lei s’espan e creis 
e fara tro qu’ieu sia blancs co nics. 

Cest vers sabra, som pes, violar Audrics, 

28 quel d’Alvernhe; e dis/qu’om ses domneis 
no pot valer plus que ses gra l’espics. 

Per qu’ieu cosselh ja no t’en desrazics; 

■ quar mais conquis aqui on ìlh m’ateis, 

32 que sim dones Fransal reis Lodqics. _ 

Biografia, secondo il testo edito dallo Cha- 
BAKEAU (op. cit. p. Peire d’Alvernhe si fo 

36 de l’evesquat de Clarmon. savis homs fo e ben 
letratz, e fo fils d’un borges. bels e avìnens fo 
de la persona, e trobet ben e cantet ben. e fo 
lo premiers bos trobaire que fo outra mon et 
40 aquel que fetz los meillors sons de vers que 
anc fosson faich, el \ers que ditz: De jostals 
breus jorns... canso no fetz neguna, car en aquel 
temps negus cantars s’apellava cansos, mas vers ; 
^4 mas pueis en Guirautz de Borneill fetz la pri¬ 
miera canson... longamen estet e visquet el 
mon ad onor...; e pois el fetz penedensa e 
mori, 

48 

14. ARNALDO DANIELLO." 

Secondo il testo ricostituito dal Canello (La vita 
e le opere del trovatore Arnaldo Daniello, Halle, 
1883, pp, los, li;, 117;. 

L’aur’ amara fals bruoills brancutz 
56 clarzir quel doutz espeiss’ ab fuoills 
els letz becs del auzels ramencs 
ten balps e mutz pars e non pars, 
per qu’eu m’esfortz de far e dir plazers 
60 a mains per liei que m’a virat bas d’aut, 
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don tem morir sils afans no m’asoma. 

Tant fo clara ma prima lutz 
d’eslir lieis, don crei cors los huoills, 
non pretz necs mans dos aigonencs; 
d’autra s’esdutz rars mos prejars, 
pero deportz m’es adauzir olers 
bos motz ses grei de lieis don tant m’azaut, 
qu’al sieu servir sui del pe tro c’al coma. 

Amors, gara, sui ben vengutz, 
c’auzir tem far, sim dezacuoills, 
tals detz pecs que t’es mieills quet trencs, 
qu’ieu soi fis drutz cars e non vars; 
mal cors ferms fortz mi fai cobrir mains vers, 
qu’ab tot lo nei m’agr’ops us bais al chaut 
cor refrezir, que noi vai autra goma. 

Si m’ampara cill cuim trahutz 
d’aizir si qu’es de pretz capduoills, 
dels quetz precs c’ai dedins a rencs. 

Ter fort rendutz clars mos pensars ; 
qu’eu fora mortz, mas fam sofrir l’espers 
queill prec quem brei, c’aissorn ten let e baut, 
que d’als jauzir nom vai jois una poma. 

Doussa car, a totz aibs volgutz, 
sofrir ra’er per vos mains orguoills, 
quar etz decs de totz mos fadencs, 
don ai mains brutz pars e gabars; 
de vos nom tortz nim fai partir avers, 
qu’anc non amei ren tant ab meins d’ufaut, 
anz vos desir plus que Dieus cil de Doma. 

Erat para, chans e condutz, 
formir al rei qui t’er escuoills, 
car pretz secs sai, lai es doblencs, 
e mantengutz dars e manjars, 
de joi lat portz, son anel mir, sii ders, 
qu’anc non estei jorn d’Aragon quel saut 
noi volgues ir, mas sai m’a’n clamat Roma. 

Faitz es l’acortz, qu’el cor remir totz sers 
lieis cui domnei ses parsonier Arnaut, , 
qu’en autr’albir n’es fort m’ententa soma. 

Sols sui qui sai lo sobrafan quem sortz 
al cor d’amor sofren per sobramar, 
car mos volers es tant ferms et.entiers 
c’ anc no s’ esduis de celliei ni s’ estors 
cui encubic al prim vezer e puois: 
qu’ ades ses lieis die a lieis cochos motz, 
pois quan la vei non sai, tant Fai, que dire. 

D’ autras vezer sui secs e d’ auzir sortz, 
qu’ en sola lieis vei et aug et esgar ; 
e jes d’ aisso noill sui fals plazentiers 
que mais la voi non ditz la bocal cors ; 
qu’ eu no vau tant chams, vauz ni plans ni puois 
qu’en un sol cors trob aissi bos aips totz: 
qu’ en lieis los volc Dieus triar et assire. 

Ben ai estat a maintas bonas cortz, 
mas sai ab lieis trob prò mais que lauzar 
mesura e sen et autres bos mestiers, 
beutat, joven, bos faitz e bels demors. 
gen l’enseignet Cortesia e la duois, 
tant a de si totz faitz desplazens rotz 


de lieis no ere rens de ben si adire. 

Nuills jauzimens nom fora breus ni cortz 
de lieis cui prec qu’ o vuoilla devinar, 

4 que ja per mi non o sabra estiers 
sii cors ses dirs nos presenta de fors; 
que jes Rozers per aiga que l’engrois 
non a tal briu c’ al cor plus larga dotz 
8 nom fassa estanc d’ amor, quand la remire. 

Jois e solatz d’ autram par fals e bortz, 
c’ una de pretz ab lieis nois pot egar, 
quel sieus solatz es dels autres sobriers. 

12 ai si no r ai ! las ! tant mal m’ a comors ! 
pero r afans m’ es deportz, ris e jois, 
car en pensan sui de lieis lecs e glotz : 
ai Dieus, si ja’n serai estiers jauzire ! 

Anc mais, sous pliu, nom plac tant treps ni bortz 
ni res al cor tant de joi nom poc dar 
cum fetz aquel don anc feinz lausengiers 
no s’esbrugic qu’a mi solses tresors. 

20 die trop ? eu non, sol lieis non sia enois. 
bella, per dieu, lo parlar e la votz 
vuoili perdre enans que diga ren queus tire. 

Ma chansos prec que nous sia enois, 

24 car si voletz grazir lo son els motz 

pauc preza Arnautz cui que plassa 0 que tire. 

Sim fos Amors de joi donar tant larga 
28 cum ieu vas lieis d’ aver fin cor e frane, 
ja per gran ben nom calgra far embarc, 
qu’ er am tant aut quel pes mi poia em tomba; 
mas quand m’ albir cum es de pretz al som 
32 mout m’ en am mais car anc 1’ ausiei voler, 
c’ aras sai ieu que mos cors e mos sens 
mi farant far lor grat rica conquesta. 

Pero s’ieu fatz Ione esper no m’ embarga, 
qu’ en tant rie luoc me sui mes e m’ estanc 
c’ab SOS bels digz mi tengra de joi lare, 
e segrai tant qu’ om mi port a la tomba, 
qu’ieu non sui ges cel que lais aur per plom; 
40 e pois en lieis nos taing c’ om ren esmer 
tant li serai fis et obediens 
tro de s’ amor, sii platz, baisan m’ envesta. 

Us bons respieitz mi reven em descarga 
44 d’ un doutz desir don mi dolon li flanc, 
car en patz prenc 1 ’ afan el sofr’ el pare 
pois de beutat son las autras en comba, 
que la gensser par c’ aia pres un tom 
48 plus bas de liei, qùi la ve, et es ver; 
que tuig bon aip, pretz e sabers e sens 
reingnon ab liei, c’ us non es meins hi ’n resta. 

E pois tant vai, nous cujetz que s’ esparga 
52 inos ferms volers ni qu’eisforc ni qu’eisbranc, 
car eu no sui sieus ni mieus si m’ en pare, 
per cel seignor queis mostret en colomba : 
qu’ el mon non ha home de negun nom 
s 6 tant desires gran benanansa aver 
cum ieu fatz lieis, e tene a noncalens 
los enoios cui dans d’amor es festa. 

Na Mieills-de-ben, ja nom siatz avarga, 
qu’ en vostr’ amor me trobaretz tot blanc, 
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qu’ ieu non ai cor ni poder quem descarc 
del ferm voler que non hieis de retoinba; 
que quand m’esveill ni clan los huoills de som 
a vos m’autrei, quan leu ni vau jazer; 4 

e nous cujetz queis merme mos talens, 
non fara jes, qu’ arai sent en la testa. 

Fals lausengier, fuocs las lengas vos arga 
e que perdatz ams los huoills de mal cranc, 8 
que per vos son estraich cavail e mare, 
amor toletz c’ ab pauc del tot non tomba ; 
confondaus Dieus que ja non sapchatz com, 
queus fatz als drutz maldire e vii tener ; 12 

malastres es queus ten, desconoissens, 
que peior etz qui plus vos amonesta. 

Arnautz a faitz e fara loncs atens, 
qu’ atenden fai pros hom rica conquesta. 16 

* Biografia, secondo il testo edito dallo Chaba- 
NEAU (op. cit. p. i^) : Arnautz Daniels si fo d’a- 
quella encontrada don fo n’Arnautz de Marueill, de 20 
l’evescat de Peiregorc, d’un castel que ac nom 
Ribairac; e fo gentils hom. et amparet ben 
letras e fetz se joglars e deleitet se en trobar en 
caras rimas; per que las soas chanssos non son 24 
leus ad entendre ni ad aprendre. et amet una 
auta dompna de Guascoigna, moiller d’en Guil- 
lem de Bouvila ; mas non fo crezut que anc la 
dompna li fezes plazer en dreg d’amor; perque 28 
el ditz: Eu sui Arnautz qu’amas l’aura e catz 
la lebre ab lo bou e nadi contra suberna. Ione 
temps estet en aquela amor, en fetz motas bohas 
chansos; & el era mot avinens hom e cortes. 32 

15. BERTRANDO DAL BORNIO.* 

Secondo il testo ricostituito dallo Stimming (Bertran 

de Born, sein Leben und scine W'erke, Halhf 

Niemeyer, i8y^, p. 18]). 

Non puosc mudar, un chantar non esparga^ 40 
pois n’Oc e Non a mes fuoc e traich sane, 
car grans gerra/fai d’escars senhor lare, 
per quem piai ben dels reis vezer la bomba, 
quehi’àjon ops paisson, cordas e poni, 44 

e ’n sion trap tendut per fors jazer, 
ens encontrem a milliers et a cens, 
si c’apres nos en chant hom de la gesta. 

Qu’ieu n’agra colps receubutz en ma targa 48 
e faich vermelh de mon gonfanon blanc, 
mas per aisso m’en soffrisc e men pare 1 

que n’Oc e Non conosc qu’un dat mi piomba, ' 
mas non ai ges Lizinhan ni Rancom, 52 

qu’ieu puosca lonh ostejar ses aver, 
mas ajudar puosc de mos conoissens, 
escut a col e capei en ma testa. 

Sii reis Felips n’agues ars una barga 5 ^ 

denan Giortz o crebat un estanc, 
si qu’ a Roam, intres per forssa el pare, 
que l’asetges pel puoig e per la comba, 
c’om no ’n pogues traire breu ses colom: 


adoncs sai eu qu’el volgra far parer 
Carle, que fon dels mielhs de sos parens, 
per cui fon Polha e Sansonha conquesta. 

Anta l’adutz e de pretz lo descarga 
gerra cellui cui hom no ’n troba frane ; 
per qu’eu non cuich, lais Caortz ni Caiarc 
mos Oc e Non, pois tant sap de trastomba; 
sii reis li da lo thesaur de Chinom, 
de gerra a cor e aura ’n pois poder; 
tant l’es trebalhs e messios plazens 
que los amics els enemics tempesta. 

Anc naus en mar, quand a perdut sa barga 
et a mal temps e vai urtar al rane 
e cor plus fort qu’una sajeta d’are 
e leva en aut e puois avai jos tomba, 
non trais anc pieitz, e dirai vos ben com; 
qu’ieu fatz per lieis que nom voi retener, 
que nom manten jorn, terme, ni covens, 
per que mos jois, qu’era floritz, bisesta. 

Vai, Papiols, ades tost e correns, 
a Trainac sias anz de la festa; 

Dim a ’n Rotgier, et a totz sos parens 
qu’ieu non trob mais omba ni om ni està. 

^ Biografia, secondo il testo edito dallo Cha- 
BANEAU (op. cit. pp. 17 e 2y) : Bertrans de Born 
si fo de Lemozi, vescoms d’Autafort, quei avia 
prop de mil homes. et avia fraires e cujavals 
dezeretar, si no fos lo reis d’Englaterra. molt 
fo bons trobaire de sirventes, & anc no fes chan- 
sons fors doas. el reis d’Arago donet per mo> 
Ihers las chansons d’en Guirant de Bornelh a sos 
sirventes. et aquel que cantava per el, avia nom 
Papiols; et era azautz hom e cortes, e clamava 
Rassa lo comte de Bretanha, e lo rei d’Ancla- 
terra Oc e No, el rei jove son filh, Marinier. et 
avia aitai uzatge c’ades fazia mesclar lo paire 
el filh d’Englaterra, tant quel joves reis fo mortz 
d’un cairel, en un castel de Bertran de Born. e 
Bertrans de Born sis vanava qu’el cujava tan 
valer que ja no cujava que totz sos sens l’agues 
mestier. e pueis lo reis lo pres,' e quant l’ac 
pres, el li dis: Bertrans, auraus encara mestier 
totz vostre sens ! et el respos qu’el avia tot 
son sen perdut, quan lo reis joves morit. adonx 
si ploret lo reis de son filh, e perdonet li, el 
vestii, elh det terras & honors. e visquet lon- 
guamen el segle e pueis rendei se a l’orde de 
Sistel. 

Anc mais per re qu’en Bertrans de Born 
disses en coblas ni en sirventes al rei Felip, ni 
per recordamen de tori ni d’aunimen quelli fos 
ditz ni faitz, no volc guerrejar lo rei Richart; 
mas en Richartz si salhi a la guerra, quant vie 
la frevoleza del rei Felip, e raubet e preset e 
ars castels e borcs e villas & aucis homes e pres; 
don tuich li baron a cui desplasia la patz, furon 
molt aiegre, en Bertrans de Born plus que tuich, 
per so que plus volia guerra que autr’om, e car 
crezia que per lo seu dire lo reis Richartz agues 



49 


LIRICHE CITATE NEL DE VULG. ELOO. 


50 


comensada la guerra, ab lo qual el s’apellava 
Oc e Non, si com ausiretz el sirventes qu’el fetz 
si tost com el auzi qu’en Richartz era salhitz a 
la guerra, la qual comensa: Non puosc mudar... 

col. 40, r. 12, corr. porta 41, 44 pois 4^, 
26 del mar 44, 25 car’ a 47, 21 a nom 48, 
p Guiraut 57 mesclar] guerra entrels baros; 
e fetz mesclar 77 foron 

16 . FOLCHETTO DI MARSIGLIA.* 

Secondo il testo edito dal Raynouard (Choix des 

poésies originales des Troubadours, III, i4g). 

Tan m’abellis l’amoros pessamens 
que s’es vengutz en mon fin cor assire, 
per que noi pot nuls autres pens caber, 
ni mais negus no m’es dous ni plazens; 
qu’adoncs sui sas quan m’aucizol cossire: 
e fin’ amors m’aleuza mon martire, 
quem promet joy, mas trop lom dona len, 
qu’ab bel semblan m’a tengut longamen. 

Be sai que tot quan fas es dreitz niens; 
e qu’en puesc mais, s’amors mi voi aucire! 
qu’a escien m’a donat tal voler, 
que ja non er vencutz ni el no vens: 
vencutz si sui, qu’aucir m’an li sospire 
tot suavet, quar de liey cui dezire 
non ai secors, ni d’aillors no l’aten, 
ni d’autr’amor non puesc aver talen 

Bona domna, sius platz, siatz sufrens 
dels bes qu’ieus vueLqu’ìeu sui dels mais sufrire; 
e pueis li mal nom poiran dan tener, 
ans m’er semblan quels partam engalmens, 
pero sius platz qu’en autra part me vire, 
partetz de vos la beutat el dous rire 
el gai solas que m’afolleis mos sen, 
pueis partir m’ai de vos, mon escien. 

A totz jorns m’etz plus bel’ e plus plazens, 
per qu’ieu vuel mal als huelhs ab queus remire, 
quar a mon prò nous pogron anc vezer, 
mas a mon dan vos vezon subtilmens. 
mas dans non es, so sai, quar nom n’azìre, 
ans me sap bon, pros domna, quan m’albire, 
si m’aucisetz, que nous estara gen, 
quar lo mieus dans vostres er eissamen. 

Per so, domna, nous am saviamens, 
qu’a vos sui fis et a mos ops trayre; 
qu’ieus cug prendre e mi no puesc aver, 
ieus cug nozer et a mi sui nozens. 
per so nous aus mon cor mostrar ni dire, 
mas a l’esgart podetz mon cor devire: 
ar lous cug dir et aras m’en repren, 
e port n’als huelhs vergonha et ardimen. 

Donai fin cor qu’ieus ai nous puesc tot dire, 
mas per merce so qu’ieu lais per non sen, 
restauratz vos ab bon entendemen. 

Trop vos am mais, dona, qu’ieu no sai dire, 
e s’ieu anc jòrn aie d’autr’amor desire, 


no m’en penet, ans vos am per un cen; 
quar ai proat autrui captenemen. 

Vas Nems t’en vai, chansos, qui ques n’azire, 
4 que gaug n’auran, segon lo mieu albire, 
las tres domnas a cui ieu te prezen, 
car elhas tres valon mais d’autras cen. 

8 * Biografia, secondo il testo edito dallo Cha- 

BANEAU (op. cit. p. 81) : Folquetz de Marseilla 
si fo de Marseilla, fils d’un mercadier que fo 
de Genova, & ac nom sier Amfos; e quant lo 
12 paire morie, sii laisset molt rie d’aver. et el 
entendet en pretz & en valor, e mes se a servir 
als valens barons & als valens omes & a brigar 
com lor & a dar & a servir & a venir & anar. 
16 e fort fo grazitz & onratz per lo rei Richart e 
per lo compte Raimon de Tolosa e per en Barai, 
lo seu seignor de Marseilla. molt trobava ben 
e molt fo avinenz om de la persona; & en- 
20 tendet se en la moiller del sieu seignor en Barai, 
e pregava la e fasia sas chansos d’ella. mas 
anc per precs ni per chansos noi poc trobar 
merce qu’ella li fezes nuill ben en dreit d’amor; 
24 per que totz temps se plaing d’amor en sas 
chansos. e avene si que la domna morie, & 
en Barals lo maritz d’ella el seingner de lui, 
que tant li fasia d’onor, el bons reis Richartz, 
28 el bons coms Raimons de Tolosa, el reis Am¬ 
fos d’Arago ; don el per tristesa de la soa 
domna e dels princes que vos ai ditz, aban- 
donet lo mon e si s’en rendet a l’orde de Cistel 
32 cum sa muiller e cum dos fillz qu’el avia. e 
si fo faitz abas d’una richa abadia qu’es en Pro- 
ensa, que a nom lo Torondet; e puois el fo faitz 
evesques de Tolosa e lai el morie. 

36 Folquetz de Marseilla, si con avetz auzit, 
amava la moiller d’en Barai so seingnor, ma- 
domna n’Alazais de Roca Martina,... e guardava 
se mout qu’om noi saubes, per so qu’ella era 
40 moillier de so seingnor, quar li fora tengut a 
gran felonia. e la domna si sofria sos precs 
e sas chansos, per la gran lausor qu’el fazia 
d’ella. e ’n Barals si avia doas serors de gran 
44 pretz e de gran valor. la una avia nom na 
Laura de Sain Jolran, l’autra avia nom na Ma- 
bilia de Ponteves. abdoas estavan con en Ba¬ 
rai. e ’n Folquetz avia tan d’amistat con am- 
48 doas que semblans era qu’el entendes en cascuna 
per amor. et madonna n’Alazais si creset qu’ei 
en na Laura s’entendes e quell volgues ben, e 
si l’encuset el fetz encusar per motz cavalliers 
32 e per motz d’autres omes, si qu’ella li det comjaL 
que no volia plus son prec ni sos ditz, e que s 
penes de na Laura, e que de leis non esperes 
mais bens ni onor... 

17. GIRALDO DI BORNELH.* 

La prima poesia e secondo il testo pubblicato dal 
60 Raynouard (Lexique roman, I, pc)); per la se- 
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conia si riproduce il testo piLhhlicato ptire dal 
Raynouard (Choix des poèsies originales des 
Troubadours, lE, 2go); per la teixa e la quarta 
si dà la legione del cang. Aj con corregioni da C 
per la terga, e da B per la quarta. 

Si per mon Sobretotz no fos, 
quem ditz qu’ieu chant e sia gays, 
jal suaus temps, quan l’erba nays, 
ni pratz ni rams ni bosc ni flors, 
ni durs senhers ni van’ amors 
nom pogram metre en eslays: 
mas d’aissom tene ab lui 
que, pos joys falh e fui, 
merma pretz e barnatz; 
e pois las poestatz 
s’ estraigneron de jay, 
de quan quel piegers fay 
no fon per mi lauzatz ; 
qu’aissim suy cosseillatz, 
que nul rie non envey 
que trop mal senhorey. 

Selha vetz eral segles bos 
quan per tot aondava jays, 
e selh grazitz on n’eral mays, 
e pretz s’ aveni’ ab rieors; 
ar appeir om pros los pejors 
e sobrier selh que pieitz s’ irais; 
e selh que mais adui 
eum ques pot de l’autrui, 
i sera plus envejatz. 

de quem tenh per forsatz, 
qu’om d’avol plait savay 
euelha bon pretz veray 
don degr’ esser blasmatz, 
e vos, quar non pessatz 
sis tanh qu’om pretz autrey 
a sei que lag feuney. 

Mal fon eapdelada razos 
des qu’om tene per pros los savays, 
els franes els eortes els verays 
ràzonet hom per sordejors, 
e moe la eolpa dels aussors 
quant de vers brezillet ni frays, 
qu’eras no sai per eui 
tol hom l’onor selui 
que n’era adreit cazatz ; 
e sils eneoreillatz 
diran que ben estay; 
mas selh qu’ ieu no diray, 
sera trop miells armatz; 
e pueis sius embarjatz 
de pretz ni de domney, 
mens avetz el conrey. 
leu vi qu’om prezava ehansons 
e que plasia trese’ e lays, 
mas eras vei pus que hom s’estrays 
de solatz ni de fagz gensors, 
ni l’afars dels fis amadors 
se- viret de dreit en biays. 


que totz devers defui; 
que ja s’om se deblui 
las earns nils vis nils blatz, 

4 e se 1’ aeompagnatz, 

a pretz non o tenray 
ni crezutz non seray; 
mas nom segral peccatz, 

8 que lai vai pauc rictatz 

qui la men’ a desrey, 
ni dreg non sec ni ley. 

Er aug del rey qu’era plus pros 
12 e plus valens en totz assays 
de totz selhs que vianda pays, 
que sobret mejans e majors, 
e crec sos pretz e sas honors 
16 e non temia afan ni fays; 
que si lo planhon dui, 
lo ters lor o destrui; 
quem par mal ensenhatz, 

20 qu’ìeu non cug qu’anc fos natz, 
de Karlemagn’ en say, 
reys per tant bel essay 
raantengutz e prezatz; 

24 mas ja leu non crezatz 
qu’afars tant mal estey 
qu’esems lo plaignon trey. 

E que vai doncs bella faissos 
28 ni grans poders qu’aissi s’abays? 
e ja passava part Roays 
lo noms el pretz e la paors, 
entrels pagans galla dors 
32 qu’anc us sols areire nols trays; 
per que falh quis desdui, 
pus aissi leu s’esdui 
so qu’om plus voi nil platz, 

36 de qu’ieu tene per grevatz 

selhs que mais podon say, 
si non adobon lay; 
quan camjaran rictatz, 

40 qu’ajan qualque solatz 

de lur gran galaubey 
denant lo major rey. 

Quel trefas segles envejos 
44 dona piegz, s’elh que plus s’atrays 
non a suenh mas quel cors s’engrays, 
e fassa cum ques pot son cors, 
e l’arma pert ses lo socors 
48 de lui cui SOS covens a frays ; 
qu’om tan gen no s’estui 
ni nos serra nis dui 
de belhs murs dentelhatz, 

$2 quan sera lai passatz 

al port on no s’eschay, 
qu’om inerme son esmay 
totz non sia enserratz; 

56 per qu’es conseills senatz 

qu’om de sai se castey, 
que SOS tortz de lai noi grey. 

60 Per solatz revelhar, quar es trop endormitz, 
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e per pretz qu’es fayditz aciilhir e tornar, 
mi cuyei trebalhar; mas er men sui giqnitz, 
per so quar sui falhitz, quar non es d’acabar; 
. cum plus m’en ven voluntatz e talans, ’ 
plus creys de lai lo dampnatges el dans. ’ 

Greu es a sofertar, a vos o die qu’auzitz 
cum era jois grazitz e tug li benestar, 
hueymais podetz jurar que ja de fust no vitz 
ni vilas miels formitz estra grat cavalgar: 
lagz es l’afars e greus e malestans 
don hom pert Dieu e reman malanans. 

leu vi torneis mandar e segre gens garnitz, 
e pueys del miels feritz una sazo parlar; 
ar es pretz de raubar buous, motos e berbitz; 
cavaliers si’ aunitz ques met a domnejar, 
pus que toca dels mans motos belans, - 
ni que rauba gleizas ni viandans. 

On son gandit joglar qu’ieu vi gent aculhitz, 
qu’a tal mestier fo guitz que solia guidar? 
e vey senes reptar anar tals escarits, 
pus fon bos pretz failhitz que solia menar 
de companhos, e no sai dire quans, 
gent en arneis e bels e benestans. 

E vi per cortz anar de joglaretz petitz 
gen caussatz e vestitz, sol per domnas lauzar; 
ar non auzon parlar, tant es bos pretz delitz, 
dont es lo tortz issitz d’elas mal razonar. 
diatz de quals d’elhas o dels amans, 
ieu die de totz, quel pretz n’a trag enjans. 

Q,u’ ieu eys que suel sonar totz pros hom is- 

sernitz, 

estauc tant esbaitz que nom sai cosselhar; 
qu’en luec de solassar aug en las cortz los critz, 
qu’aitan leu s’es grazitz, de lans e de bramar 
lo comtes entre lór cum us bos chans 
dels rics afars e dels temps e dels ans. 

Mas a cor afrancar, que s’es trop endurzitz, 
non deu hom los oblitz nils viels faitz remem- 
que mal es a laissar afar pus es plevitz, [brar, 
el mal don sui guaritz nom qual ja mezinar; 
mas so qu’om ve, volv e vir en balans, 
e prenda e lais e forss’ e dams los pans. 

D’aitan me puesc vanar qu’anc mos ostaus 

petitz 

no fon d’els envazitz ; sels cui aug totz duptar 
anc no fetz mas honrar los volpils mal arditz; 
doncs mos senher chauzitz si deuria pensar 
que non l’es ges pretz ni laus ni bobans 
qu’ieu quem laus d’el sia de lui clamans. 

Eras non plus per que no m’o demans, 
que blasmes er, si vau d’aissi clamans, 
so dii Dalphins que conois los bons chans. 

Er auziretz encabalitz chantars, 
q’ieu sui amics encabalitz e pars; 
aujatz si fo anc mais dicha 
tant grans foillia en chantan; 
greu n’escamparai ses dan, 
s’ab lieis m’apareill ni m’ec 
cui sui plus liges que sers. 


terra, tu cum o sofers? 

Ai, tantas vetz m’a trait necis parlars 
joi d’entrels mans, per qen devenc liars! 

4 el cors, pois en ren s’aficha 
don s’alegra tan ni qan, 
volgra ieu chantes gaban, 
q’era tro que s’esparec 
8 tenial dreg per envers, 
tant fui ves amor esmers. 

E qen diretz si l’esciens es rars 
el cors es leus? valram ja sobramars? 

12 non jes, tant es anta e richa 
cella, cals remaigna ab tan. 
ja ren laus no mi valran, 
c’ades magrezisc e sec, 
i6 mou mas chanssos e mos vers 
cum fols de saber esters. 

Anc nuills effreis non fo valens ni cars 
tro que moc loing de joi sobregabars; 

20 e pois die c’amors me tricha 
per un petit de semblan, 
et ieu pert per so que nom blan 
lieus parlars, c’us dans men crec 
24 quem ten pres plus greu q’en fers 
per ti, bocha, qe ’n mal mers. 

Aras nom letz qan mi valgra prejars; 
qerre merce si fai que mos trobars, 

28 pois tant s’es m’amors africha 
c’autra non qier nin deman, 
clamai! merce, qui qeil chan 
celliei cui deschausir lec; 

32 fouz descuidatz e despers, 
tot trobaras so que quers. 

El bes qet fetz, si n’eras el fuoc ars, 
poz loill grazir; fo doncs mas us baisars? 

36 folla res e cel que picha 
non vai l’obra meilluran; 
ben as pane saber d’enfan • 
e sit fetz mais que non dee; 

40 piejer que cill de Beders 
tu cals merces l’en refers? 

Tal que lai dreitz mos huoills on bat la mar 
el cors es fìs e doutz e francs e clars 
44 vas celliei on jois s’abricha 
loing d’avol pretz e d’engan 
e de mi qen vane pensan, 
per q’en magrezisc e ’n sec, 

48 volven de tort en travers 
plus abronquitz d’un covers 

E cuidatz setz m’enuoi ni dejunars 
nim tenga dan non fai c’us doutz penssars 
52 m’aduria ab una nicha 
san e let al cap d’un an. 
fol, c’as dig ? pauc t’en creiran 
de so c’anc vers non parec; 

56 si fara si loil enquers 

mos Lignaure lai part Lers. 

Joios qui per bon eders 
no s’ aiegra, fols es mers. 


60 
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Sim sentis fizels amics 
per ver encusera amor, 
mas er men lais per paor 
qem dobles l’anta el destrics; 
mas aisso puosc dir ses dan, 
c’anc d’engan ni de no fe 
nom membret, puois amai be; 
anz n’ai sofertz de grans mais, 
c’aissi s’aven als leials. 

E si non grana l’espics 
si cum pareis a la fior, 
cujatz que plass’al seignor? 
anz l’en creis ira e genzics ; 
e par que consir de l’an 
en avan, car sap e ve 
que SOS affars noill ave; 
q’ieu vi c’ us jorns ferials 
m’era mieiller c’ us nadals. 

E vi ja mentr’era rics, 
segon lo temps q’era cor, 
q’ieum tenia a desonor 
mainz plaitz don er sui abrics; 
c’um vencutz sofrire, qui blan 
soffertan, qe pietz l’en ve 
so que plus li desconve, 
qe segon qe l’era egals, 
l’amors era ab mi cabals. 

Aujatz, joves ni antics, 
puois en sa baillia cor, 
tri de dos mais lo major, 
non farial reis Lodoycs. 
deu hom ben doncs rire d’aman 
qui l’afan d’amor soste 
e noi sap loignar de se, 
puois ve que li retz venals 
es doncs dans d’amor aitals. 

Eraus semblara prezics 
mos chans ; mas si Dieu ador, 
pe^’ a non vitz amador 
cui meins noca anta ni trics; 
mas per mieills assire mon chan, 
vau cercan bos motz en fre 
que son tuit cargat e pie 
d’us estràins sens naturals; 
mas non sabon tuich de cals. 

E sitot s’enfeing enics 
per espaventar los lor, 
si plans valors noi acor, 
pane i vai precs ni cliastics. 
deus om doncs aucire prejan? 
dreig n’ai gran, qu’ieu sai e ere, 
mas jes non o die per re, 
q’alz verais amics corals 
non vai enan lor captals. 

Biografia, secondo il testo edito dallo Cha- 
BANEAU (op. cit. p. 14): Girautz de Borneill si 
fo de Lemozi, de l’encontrada d’Esidueill, d’un 
rie castel del vescomte de Lemoges. e fo hom 
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de bas afar, mas savis hom de letras e de sen 
naturai, e fo meiller trobalre que negus d’a- 
quels qu’eron estat denan ni foron apres lui; 
4 per que fo appellatz maestre dels trobadors, & 
es ancar per totz aquels que ben entendon subtils 
ditz ni ben pauzatz d’amor e de sen. fort fo 
honratz per los valens homes e per los enten- 
8 dens, e per las dompnas qu’entendian los sieus 
maestrals ditz de las soas cansos. e la soa vida 
si era aitals que tot l’ivern estava a scola & 
aprendia, e tota la estat anava per cortz, e me- 
12 nava ab se dos cantadors que cantavan las soas 
cansos. non volc mais moiller, e tot so qu’el 
gazaingnava dava a sos paubres parens & a la 
gleisa de la vila on el nasquet; la qual gleisa 
16 avia nom & a encaras Saint Gervasi. 

Girautz de Borneil si amava una dompna de 
Gascoina que avia nom n’Alamanda d’Estanc. 
mout era prezada dompna de sen e de... valor 
20 e de beutat, & ella si sofria los precs e l’enten- 
demen d’en Giraut, per lo gran enansamen qu’el 
li fazia de dretz e d’onor e per las bonas chan- 
sos qu’el fasia d’ella, don ella s’en deleitava 
24 mout, per qu’ella las entendia ben. Ione temps 
la preget, ella com bels ditz e com bels 

honramenz e com bellas promissions se defen- 
det de lui cortezamen, que anc noil fetz d’amor 
28 nil det nuilla joia, mas un son gan; dont el vi- 
squet Ione temps gais e joios, e pueis n’ac man- 
tas tristessas quant l’ac perdut; que madomna 
n’Alamanda, quan vi qu’el la preissava fort 
32 qu’ella li fezes plaser d’amor, e saub qu’el avia 
perdut lo gan, ella s’en corozet del gan, dizen 
que mal l’avia gardat, e qu’ella noil daria nulla 
joia ni plaser noil faria mais d’amor, e que so 
36 qu’ella li avia promes li desmandava, qu’ella 
vesia ben qu’el era fort loing eissitz de sua co¬ 
manda. quant Girautz ausi la novella ocaison 
el comjat que la domna li dava, mout fo do- 
40 lens e triz... 

Per la dolor e per l’ira qu’en Girautz de Bor¬ 
neil ac de la mort del rei Richart d’Engleterra, 
e per Tengali que Ta fait la sua dompna n’A- 
44 lamanda, si s’era laissatz de chantar e de trobar 
e de solatz. mas en Ramons Bernartz de Ro- 
vigna, qu’era trop valens hom de Gascoingna 
e trop SOS amics, com qui el clamava se Sobre- 
48 totz, lo preget e volc qu’el chantes e fos gais, 
don el fetz aquesta chanso que diz : Si per mon 
Sobretotz non fos... 

Girautz de Borneil, quan Guis lo vescoms de 
$2 Lemotges Tac fait raubar la sua maiso de sos 
libres e de tot son arnes, e vi que pretz era fu- 
gitz e solatz adormitz e dompneis mortz e proesa 
faillida e cortezia perduda & enseignamenz volz 
5^ en deschausiment, e que engans era entraz en 
amdoaslas parz, en las amairessas & en los afans 
el se volc penar de recobrar solatz e joi e pretz, 
e si fetz aquesta chanson que diz : Per solatz 
60 reveillar. 
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18. AMERIGO DI BELENOL* 19. AMERIGO DI PEGUILHAN. * 


Secondo la h:(ioyie del can^. B (Mahn, Gedichte 
der Trouhadours, n. 77). ^ 

Nuills hom non pot compllr adrechamen 
so q’a en cor, sitot quan el eis fai 
noil sembla pane ni ama ab cor verai, 
puois que cuja amar tant finamen 8 

c’aìtals cujars descreìs e Tautre enanssa; 
mas eu non am jes per aitai semblanssa, 
anz jur per lieis q’ieu teing al cor plus car, 
cum plus Pam fort la cuig petit amar. 12 

Petit Pam eu, segon so q’ieu enten, 
c’onor ni be mas tant qant Pam non ai; 
e s’ieu Pames tant cum a lieis s’eschai, 
en fora reis d’amor e de joven 16 

'e de rics faitz; mas hom non ha honransa 
par al sieu pretz ; peLO. tant greu pesanssa 
n’ai e mon cor, car los faitz non puosc far, 
qels mais q’ieu trac degra per faitz comtar. 20 
C’aicel que voi e non pot per un cen 
trai pejor mal que cel qui pot e fai; 
car lo poders apodera Pesglai, 
q’el tol als rics Pamoros pessamen. 24 

Mas cill en cui ai tota m’esperanssa, 
vai tant qu’il sap ab tant fina acordanssa 
conquerre pretz e si eissa gardar, 
q’anc pauc ni trop no fetz de nuill affar. 28 
Qand e mon cor remir son bel cors gen, 
lo douz pensars m’abellis tant em piai 
c’ab joi languisc, e car eu no Pam mai, 
muor de desir on plus Pam coralmen; 32 

que tant volgra qem cregues s’amistansa 
tro q’ieu moris o qu’il n’agues piatanssa. 
qel jois d’amor, qan dompnal voi donar, 
non pot mais tant qant hom Pama pojar. 36 
Nil dons non vai a cellui qui lo pren 
ren mas aitan qant s’en dona de jai; 
doncs sis pensa mi donz lo joi q’aurai 
del sieu rie don, si ’n lieis merces dissen, 40 
q’estiers non ai de ren nuilla fianssa, 
ili e merces farant bona acordanssa; 
car merces fai rie dur cor acordar 
ab leial cor vencut per sobramar. 44 

Vas la bella n’Elionor t’enansa, 
chansos, q’en lieis pren bos pretz meilluransa, 
qu’ieu la tramet a lieis per meillurar; 
e si ta dis, poiras segur anar; 48 

E sis dona nuill regart al passar 
el nom de folli vai e not cal doptar. 

* Biografia, secondo il testo edito dallo Cha- 52 
BANEAU (op. cit. p. ^0) : N’Aimerics de Belenoi 
si fo de Bordales, d’un castel que a nom PEsparra, 
neps de maestre Peire de Corbiac. clercs fo, 
mas pois si fez joglars; e trobet bonas chansos 56 
e bellas & avìnens d’una domna de Gascoingna, 
que avia nom Gentils de Rius, e per leis estet 
long temps en aquella encontrada. pois s’en 
anet en Cataloingna, & estet lai entro qu’el morie. 60 


La prima di queste poesie, che chiude la serie delle 
citate nel De Vulg. Eloq. è data secondo la legione 
di B pubblicata dal Diez (Altromanlsche Sprach- 
denhnale, Bonn, Weber, 1846, p. 97^ ^ Mahn 
(Gedichte der Trouhadours, n. ^44). Per ’^a se¬ 
conda, con la quale si entra nella serie delle poesie 
relative a cose d'altana 0 composte da Italiani, si 
segue la leeone di D (in Cavedoni, Ricerche 
storiche intorno ai Trovatori provenutali accolti 
ed onorati nella corte dei marchesi d^ Este nel 
secolo XIII, Modena, Soliani, 1844, p. ^); per 
la tei\a e la quarta la U'^ione pubblicata dal 
Mahn (Werke der Trouhadours^ II, 16^ e 1^2); 
per la quinta e la sesta la legione pubblicata dal 
Raynouard (Choix, IV, 61; Lexique Roman, 
433 )- 

Sicum l’albresjque per sobrecargar 
fraing si mezeis e pert son fruìg e se, 
ai eu perdut ma bella dompna e me, 
e mos engeins se. fraing per sobramar. 
pero sitot me suj apoderatz, 
anc jorn non fi mon dan ad escien, 
anceis cuich far tot so que fatz ab sen; 
mas er conosc que trop sobra il foudatz. 

E non es bon c’om sia trop senatz 
que a sazos non sega son talen ; 
e si noi a de chascun mesclamen, 
non es bona/sola l’una meitatz. ■ 
ben esdeven hom per sobresaber 
nescis e’n vai maintas vetz follejan; 
per que s’eschai qu’om an en luoc mesclan 
sen ab foldat, quils sap gen retener. 

Las, qu’ieu non ai mi mezeis en poder, 
anz vau mon dan enqueren e cercan, 
e vuoili trop mais perdre e far mon dan 
ab vos, dompna, c’ab autra conquerer, 
c’ancse cuig far en aquest dan mon prò 
e que savis en aquesta follor. 
pero a lei de fol fin amador 
m’avetz ades, on pieitz mi faitz, plus bo. 

Non sai nuill hoc, per qu’ieu des vostre no; 
pero soven tornon mei ris en plor, 
et eu cum fols ai joi de ma dolor 
e de ma mort, quand vei vostra faisso. 
col basalencs c’ab joi s’anet aucir, 
quand el miraill se remiret eis vi: 
tot atressi etz vos miraills a mi, 
que m’aucietz, quan vos vei nius remir. 

E nous en cal, quan mi vezetz morir, 
abanz o faitz de mi tot atressi 
cum de l’enfan c’ab un maraboti 
fai hom del plor sebrar e departir; 
e puois quand es tornatz en alegrier 
et hom l’estrai so quell donet eil 'tol, 
et el adoncs pldra e fai major dol 
dos aitans plus que no fetz de primier. 

Tiriaca, jes vostre pretz non col 
de meillurar, c’uoi valetz mais que hier. 
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Za non cuidei quem pogues oblidar 
lo danz c’ai pres d’amics e de segnors; 
mais lo granz danz oblid om pel majors, 
c’aizo es danz que nos pot emendar, 
quel meillor cors del mond el mels apres 
lays m’o; que tuz sabez ben del marques 
d’Est, cals era, no vos cal laudar ges; 
morz es; mas eu no ere q’e negun temps 
morisson tan de bon costum esemps. 

Qu’el fo savis e conoiscenz, e sap far 
a mesura, tan qu’era sa valors 
el plus aut grad pozad e sos prez sors ; 
e sostenir que nos pogues baisar 
la saup ab sen; pois fo larcs e cortes, 
humils als bos et als mais d’orgoils ples, 
e bos d’armas, adreichs en totas res, 
e vertadiers a son poder tuz temps, 
quel cor el sen i mes el fait esemps. 

Autre dol hai que m’es greus a durar 
del gai compte Verones, qu’era flors 
de grant beutat e de tuz beus colors. 
quii seu bos aips vos volia contar, 
nols porla toz retrair’ en un mes; 
ne non es hom que tener se pogues, 
sels audia, que de cor non plangues, 
per zo car mai no falliran nuli temps 
aquest dui dol que son vengut esemps. 

Segner marques, vos fasiaz donar 
a tals cui ja dar no fora sabors; 
pois fasiaz al menuz donadors 
creiser lor dons, cant audian parlar 
del vostre fait cum era sobremes. 
qui fara mai los bels dons nils granz bes? 
ni de cal cort venra tan rie arnes 
cum fazia de la vostra tuz temps, 
car negus tan cum vos non dava esemps? 

Segner marques, que faran li zuglar, 
a cui fezes tanz dons, tantas honors? 
mas un conseill no sai als trobadors: 
laissos morir et anous lais cercar; 
car sai no vei guaire qui de lor pes, 
car vos noi ets nel valenz coms noi es. 
pauc nos laisset Deus ves que trop n’a pres, 
si laisset tan, qu’el durerà toz temps 
planz e sospirs e dolors tot esemps. 

Aquel ver Deus que fo et er toz temps, 
los meta amdos en paradis esemps. 

Selh que s’irais ni guerrey’ ab amor, 
ges que savis no fai al mieu semblan; 
quar de guerra ven tart prò e tost dan, 
e guerra fai mal tornar en pejor; 
en guqrra trop, per qu’ieu non la volria, 
viutat de mal e de ben carestia; 
e fin’ amors, sitot mi fai languir, 
a tant de joy quem pot leu esjauzir. 

Quel plazer so plus que l’enuey d’amor, 
el be quel mal el sojorn que l’afan, 
el gaug quel dol el leu fays quel pezan, 


el prò quel dan son plus el ris quel plor. 
non die aissi del tot que mal noi sia, 
el mal qu’ om n’ a vai mais que si ’n gueria, 

4 quar selh qu’ama de cor non voi guerir, 
del mal d’amor, tant es dous per sufrir. 

Enquera truep mais de ben en amor, 
quel vii fai pros el nesci gen parlan, 

8 e l’escars lare e leyal lo truan, 
el folh savi el pec conoissedor, 
e l’orgulhos domesg’ e humilia, 
e de dos cors fai un, tan gen los lia; 

12 per qu’om non deu ad amor contradir, 
pus tan gen sap comensar e fenir. 

S’ieu r ai servit, prò n’ ai cambi d’amor, 
ab que ja plus noni fassa mais aitan ; 
i6 qu’ en mainh locs m’a fag tan aut e tan gen, 
don ja ses lieys no pogr’ aver honor, 
e moutas vetz mi gart de vilania, 
que ses amor gardar no m’en sabria; 

20 e manhs bos motz mi fai pessar e dir, 
que ses amor noi sabria venir. 

Bona dona, de vos tene e d’ amor 
sen e saber, cors e cor, motz e chan; 

24 e s’ieu res fatz que sia benestan, 
devetz n’ aver lo grat e la lauzor 
vos e amors, quem datz la mayestria; 
e si ja plus de ben no m’en venia, 

28 prò n’ ai cambi, segon lo mieu albir ; 
e si plus fos, be saubral plus grazir. 

Chansos, vai t’en de ma part e d’amor 
al prò al rie al valen al prezan, 

32 a cui servon Tyes et Alaman, 
e sopleyo cum bon emperador ; 
sobrels majors a una majoria: 
honor e pretz, larguez’ e cortezia; 

36 larcs es de cor, d'amar e de servir, 
valens de fag per rie pretz conquerir. 

Bona domna, la genser etz que sia, 
vas vos azor e soplei nueg e dia; 

40 jamais de vos no me volrai partir, 

qu’ en tot lo mon non pogra miels chauzir. 

Mantas vetz sui enqueritz 
44 en cort cossi vers no fatz, 
per qu’ ieu vuelh si’ apelatz 
e sia lurs lo chauzitz : 
chansos o vers aquest chans. 

48 e respon als demandans, 

qu’ om non troba ni sap devezio, 
mas sol lo nom, entre vers e chanso. 

Qu’ ieu ai motz mascles auzitz 
52 en chansonetas assatz, 
e motz femenis pauzatz 
en verses bos e grazitz ; 
e cortz sonetz e cochans 
$6 ai ieu auzit en verses mans, 
e chansos ai auzidas ab Ione so, 
els motz d’ amdos d’ un gran el chan d’un to, 

E s’ieu en sui desmentitz, 

60 qu’ aisso no sia vertatz ; 
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no er hom per me blasmatz, 
si per dreg m’o contraditz; 
ans n’er sos sabers plus grans 
entrels bos el mieus mermans, 
si d’aissom pot venser segon razo; 
qu’ ieu non ai ges tot lo sen Salamo. 

Q.uar es de son loc partitz 
domneys, que ja fon prezatz, 
mi sui alques desviatz 
d’ amor, tan m’ estauc marritz ! 
qu’ entr’ amairitz et amans 
s’es mes us pales enjans, 
qu’ enjanan ere 1’ us 1’ autre far son prò, 
e noi guardon temps ni per que ni quo. 

Q.u’ ieu vi, ans que fo faiditz, 
si fos per amor donatz 
us cordos, qu’ adreg solatz 
n’ issia e ricx covitz ; 
per quem par que dur dos tans 
us mes no fazia us ans, 
quan renhava domneys ses tracio; 
greu es qui ve com es e sap com fo. 

E non es tan relenquitz, 
sitot mi sui dezamatz, 
qu’ ieu no sia enamoratz 
de tal qu’ es sima e razitz 
de pretz, tan qu’a me es dans; 
pus la valors el semblans 
son assemblat en tan bella faisso, 
qu’ om noi pot neys pessar meliurazo. 

Ai, belh cors cars, gen noiritz, 
adregz e ben faissonatz, 
so qu’ ieus vuelh dir devinatz; 
qu’ ieu no sui ges tan arditz 
qu’ eus prec que m’ametz, abans 
vos clam merce merceyans. 
sufretz qu’ ieus am e nous quier autre do, 
e ges d’ aquest nom devetz dir de no. 

Vas Malespina vai, chans, 
al prò Guillem qu’ es prezans, 
qu’elh aprenda de te los motz el so, 
qual ques vuelha per vers o per chanso. 

Na Beatriz d’Est, 1 ’enans 
de vos mi platz ques fai grans; 
en vos lauzar s’ en son pres tug li bo, 
per qu’ ieu de vos dauri mon vers chanso. 

Era par ben que valors se desfaì, 
e podetz o conoisser e saber, 
quar selh que plus volia mantener 
solatz, domney, largueza ab cor verai, 
mezura e sen, conoissensa e paria, 
humilitat, orguelh ses vilania, 
els bons mestiers totz ses menhs e ses mài, 
es mortz, Guillems Malespina marques, 
que fo miralhs e mayèstre ' dels bes. 

De bons mestiers el mon par non li sai, 
qu’anc non fon tan larcs, segon mon parer, 
Àlixandres de manjar ni d’aver, 
qu’elh non dis non quii quiSj ni trobet piai; 


ni ges d’armas Galvains plus non valla, 
ni non saup tan Yvan de cortezia, 
nis mes Tristans d’amor en tan d’assai ; 

4 hueymais non er chastiatz ni repres 
negus, si falh, pus lo miralhs noy es. 

On son eras siei dig plazent e guai 
e siei fag plus poderos de poder 
8 quels autres fagz fazian desvaler? 
oi dieusi cum son escurzit li dar rai 
qu’alumavan Toscana e Lombardia, 
per que quascus anava et venia 
12 ab lo sieu nom, ses dopte e ses esmail 
qu’aissi saup pretz guizar, tan fon cortes, 
cum l’estela guidet los reys totz tres. 

Per cui venran soudadier de luenh sai 
16 nil rie joglar quel venian vezer? 
qu’elh sabia honrar e car tener 
plus que princeps de sai mar ni de lai, 
e manhta gens ses art, ses joglaria, 

20 per lo sieu don on negus non falhia ; 
que manh cavai ferran e brun et bai 
donava plus soven et autr’ arnes 
de nulh baron qu’ieu anc vis ni saubes. 
24 Belhs senher cars, valens, e que farai? 
ni cum puesc sai vius ses vos remaner? 
quem sabiatz tan dir e far plazer 
qu’autre plazers contrai vostrem despiai; 
28 que tals per vos m’onrava e m’acùlhia 
que m’er’ estrans, cum si vist no m’avia : 
ni ja nulh temps cambi non trobarai 
ni esmenda del dan qu’aì per vos pres, 

32 ni eu non ere qu’om far la m’en pogues. 

Lo senher qu’es una persona en tres, 
vos valha aissi cum ops ni cochaus es. 

36 Li folh el put el filhol 
creisson trop, e no m’es belh; 
el croy joglaret novelh,. 
enveyos e mal parlan, 

40 corron un pauc trop enan, 
e son ja li mordedor 
per un de nos, duy de lor, 
e non es qui los n’esquerna. 

44 Greu es quar hom lor acol, 
e non lor en fai revelh ; 
non o die contra ’n Sordelh, 
qu’el non es d’aital semblan, 

48 ni nos va ges percassan 
si col cavalier doctor; 
mas quan falhol prestador, 
non pot far .v. ni .vi. terna. 

$2 Lo marques part Pinairol, 
que ten Saluz e Revelh, 
no vuelh ges que desclàvelh 
de sa cort ni an lunhan 
s6 Persavai, que sap d’enfan 
esser mayestre tutor ; 
ni un autre tuador, 
qu’ieu no vuelh dir, de Luzerna. 

60 Aitals los a com los voi 
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lo marques d’Encantarelh, 

Nicolet, el trufarelh 
que venon ab lui e van, 

e non del tot per lor dan, 4 

bes son trobat d’una color; 
a tals vassals tal senhor; 
dieus lor don vita eterna! 

Ar veiretz venir l’estol 8 

ves Malespina el tropelh, 
donan la carn e la pelh; 
et ades on piegz lor fan 

e raenhs de merce lor an; 12 

trop son li combatedor 
e pauc li defendedor; 
mortz son si dieus nols governa. 

Estampidas e rumor 16 

sai qu’en faran entre lor 
menassan en la taverna. 

* Biografia, secondo il testo edito dallo Ghaba- 20 
NEAU (op. cit. p. : N’Aimerics de Peguilha 
si fon de Tolosa, fils d’un borges qu’era mer- 
cadiers que tenia draps a vendre. et apres can- 
sos e sirventes, mas molt mal cantava, et ena- 24 
moret se d’una borgeza sa vezina, & aquela 
amors li mostret trobar, e si fetz de leis mantas 
bonas cansos. mas lo maritz sé mesclet ab lui 
e fetz lì desonor; e’n Aimericx s’en venget, 28 
qu’el lo ferit d’una espaza per la testa, per quel 
covenc a issir de Tolosa e faidir. et anet s’en 
en Cataluenha, e ’n Guillems de Berguedan si 
l’aculhit; & el enanset lui e son trobar, en la 32 
primeira chanso qu’el avia faita, tan qu’el li 
donet son paiafre e son vestir: e presentet lo 
al rei n’ Anfos de Castella, quel crec d’aver e 
d’armas e d’onor. et estet en aquelas encon- 36 
tradas Ione temps ; pueis s’en vene en Lom¬ 
bardia, on tug li bon home li feiron gran honor : 
e lai definet en eretgia, segon c’om ditz. 

40 

20. RAMBALDO DI VAQ.UEIRAS. * 


per abrilo ni per maio, 
si per ma dona no l’ò; 
e s’entendo son lengaio 
sa gran beutat dir non so. 
plus fresqu’ es que fior de glaio 
e ia no m’en partirò. 

Bele douse dame chiere, 
a vos mi don e m’otroi ; 
ja n’aurai mais joi’ entiere 
si ne vos ai e vos moi. 
molt estes male guerriere 
si je muer par bone foi, 
mais ja per nule maniere 
nom partrai de vostre loi. 

Dauna, io mi rent a bos, 
coar es la mas bon’ e bera 
c’anc fos, e gaillard’ e pros, 
ab que nom fossetz tan fera, 
mout abetz beras haisos 
ab color fresqu’ e noeta, 
bos m’abetz, e sibs agos 
nom sofraisera hiera. 

Mas tan temo vostro pleito 
todo ’n soi escarmentado, 
per vos ai pen’ e maltreìto 
e mio corpo lazerado. 
la not cant jatz en mio leìto 
soi mochas vetz resperado ; 
per vos era non porfeito ; 
faillit soi en mon cuidado, 
mais que faìllir non cuide io. 

Bels Cavalìers, tant es cars 
lo vostr’ onratz senhoratges 
que cada ìorno m’esglaio. 
oimè 1 lasso, que farò 
si cele que j’ai plus chiere 
me tue, ne sai por quoi ? 
ma dauna, he que dei bos 
ni peu cap santa Q.uitera, 
mon corasso m’avetz traito 
e mot gen favlan furtado. 


La prima poesia è data secondo il testo ricostituito 
da P. Meyer (Recueil d’anciens textes has-latins, 
provengaiix et fran^ais, Paris, 18*]4, p. 8^); per 
la seconda si dà la h'j^one del Bartsch (Cresi, 
prov. p. 128) ; per la ter^a la legione d’J ptiML 
dallo Stengel (Rivista di filologia romanxa, 
I, 33; cf. Cresgini, Araistrigò, Padova, i88j). 

Aras cant vei verde] ar 
pratz e vergiers e boscatges 
voli un descort comensar 
d’amor per qu’ ieu vauc a ratges : 
c’una domnam sol amar, 
car camjatz l’es sos coratges, 
per qu’ieu fauc desacordar 
los motz els sons els lengatges. 

leu so quel que ben non aio, 
ni encora non l’averò 


Truan, mala guerra sai volon comensar 
domnas d’esta terra e vilas contrafar ; 
en pian o en serra cuidan ciutat levar 
ab tors: quar tan poja l’onors 
de leis que sotzterra lor pretz el seu ten car, 
48 qu’es flors de totas las melhors 
na Biatritz ; car tan lor es sobreira 
qu’encontra leis faran totas senheira 
e guerr’ e foc e fum e polvereira. 

52 La ciutatz s’ajosta e fan murs e fossatz ; 
domnas ses semosta i venon daus totz latz, 
si que pretz lor costa e jovens e beutatz ; 
em pes quel filha del marques 
$6 n’aura dura josta, car a conques én patz 
totz bes e totz bos aibs cortes : 
e quar es pros e franch’ e de bon aire, 
non estara plus en patz que sos paire, 

60 que tornatz es a laiisar et a traire. 
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Domnàs de Versilha volon venir en Post, 
Sebeli e Guilha e na Riqueta tost; 
la mair’ e la filha d’Amsiza, quan que cost; 
apres ven de Lenta n’Agnes, 
e de Ventamilha na Guilhelm’ a rescost. 
empres er la ciutatz en pes ; 
de Canaves i ven molt gran compahha, 
de Surian e domnas de Romanha, 
na Tomazin’ el domna de Suranha. 

Engles e Garsenda e Palmeir’ e n’Auditz, 
n’Aud’ e na Berlenda, n’Agnes e n’Eloitz 
volon que lor renda joven na Biatritz ; 
sino, las domnas de Ponso 
en querran esmenda, e lai part Mon Senitz 
somo la ciutatz contenso, 
qu’ades guerrei leis. qu’es tan bon’ e bela, 
que SOS gens cors tol a la damizela 
et a totas color fresqu’ e novela. 

Maria la Sarda el domna de San Jortz, 
Berta e Bastarda, mandon tot lor esfortz, 
que joves Lombarda no rest de sai los portz: 
e sai qu’a na Biatritz piai, 
quar lor reiregarda non pot esser tan fortz 
qu’esglai lo seu fin pretz verai. 
donan lor senh, cavalcon ab gran joia, 
fag an ciutat et an li mes nom Troia, 
poestat fan de mi dons de Savoia. 

La ciutatz se vana de far ost en arrenc, 
e sonai campana, e lo velhs comuns vene, 
e ditz per ufana que chascuna desrenc; 
pois ditz quel bela Biatritz 
es tan sobeirana de so quel comuns tene, 
c’aunitz n’es totz e desconfitz. 
trompas sonon e la poestatz cria : 
demandem li beutat e cortezia, 
pretz e joven; e totas cridon : sia! 

La ciutatz si voja e movon lor carros, 
el velhs comuns poja, e geton en lor dos 
cuirassas de troja ab que cobron lor os : 
gambais an et arcs e carcais, 
e non temon ploja, ni mais temps no lor nos. 
oimais veirem de grans assais. 
de totas partz comenson a combatre, 
na Biatritz cuidan de pretz abatre ; 
mas non lor vai, s’eran per una quatre. 

Per lor murs a fendre fan engenhs e carels, 
e calabres tendre, gossas e manganels, 
foc grezesc acendre e fan volar cairels: 
de jos trencan murs ab bossos, 
per tal nos voi rendre lo seus gentils cors bels 
joios, fatz de belas faissos. 
totas cridan : ajuda tras l’esponda ! 
l’un’ a l’autra ; la tersa ten la fronda, 
e trazon tuit li genh a la redonda. 

Na Biatritz monta, e vas de pretz garnir ; 
ausberc ni porponta non voi, e vai ferir; 
cel’ ab cui s’afronta es certa de morir ; 
e jonh et abat prop e lonh. 
fait a mainta jonta si que l’ost fai partir; 
pois ponh tant quel carros desjonh. 


tanta n’a prez’ e derrocad’ e morta, 
quel velhs comuns s’esmaj’ es desconorta, 
si qu’a Troia l’enclaus dedins la porta. 

4 Na Biatritz, bem piai quar etz estorta 
a las velhas, quel vostres gens cors porta 
pretz e joven qu’a lor proeza morta. 

Bels Cavaliers, vostr’ amors mi conorta 
8 em dona joi e m’alegr’ em deporta, 
quant autra gens s’esmaj’ es desconorta. 

Valen marques, ja non dires de no, 

12 Que aitals es, e vos sabes ben, co 
Me tinc ab vos a lei de vassal bo, 

Cant assailhis a Cart entr’ Ast e No, 

Cant quatre sen cavalier a tenso 
i6 Vos encausavon feren az espero, 

Que nos tengron ab vos mas sol trei companho ; 
Can vos tornes e feris de rando, 

Pueis vos dupteron mais non fai grua falco, 

20 Et hieu tornei a vos als magers obs quei fo, 
Que hieu e vos levem malamen del sablo 
N’ Albert marques, qu’ era cazutz jos de l’arso. 
Et ai estat per vos en mainta greu preiszo 
24 Per vostra guerra, e n’ ai a vostre prò 
Fag maint asaut e ars mainta maiszo 
E pres maint colp d’outra la garniszo; 

E vos cobri a Messina d’un gros gambaiszo, 

28 En la batailha vos vinc en tal sazo, 

Queus ferion pel peitz e pel mento 
Dartz e cairels, sagetas, lanseo, 

Lansas e bran e coutel e fausso. 

32 Pueissas prezes Randas e Paterno, 

E Lissel e Termen e Lendin e Aido 
E Pale e Pazerma e Qualatagiro. 

Fui als premiers sotz vostre gonfano ; 

36 E cant’ anes per crozat ves Saissò, 

Hieu non avia en cor, dieus m’ o perdo, 

Que passes mar, mai per vostre resso 
Levei la eros e pris confessio. 

40 Adonex era pres lo fort castel Babo 
E no m’ avion re forfag li Grifo, 

Q,uel vinc ab vos guerrejar a bando 
Entorn Blaquerna sotz vostre gonfano. 

44 E portei armas a lei de Bramansso 
D’elm e d’ausberc e de gros gambaiszo, 

Em combatei sotz la tor al peiro 
Ei fui nafratz d’ outra la garniszo 
48 E portei armas aitan pres del domo 
Tro que cazec 1 ’ emperador fello. 

Sei que destruis son frair’ ab trassio. 

Can vii gran fum e la flam’ el quarbo 
52 El mur traucat en maint luec ses bon so 
Eus vi el camp per combatr’ a bando 
Ab tan gran gang ses tota failhiszo, 

Q,ue dels lur eron sent per un per raszo, 

56 E vos penses de far defensio, 

El coms de Flandres e Franses e Breto, 
Alamans e Lombartz e Borgonho 
Et Espanhols, Proensals e Gasco, 

60 Tug foni rengat, cavalier e pezo, 
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E Temperaire ab lo cor al talo 
Esperonet son malvais companlio; 

Pieri d’ avolesza pueis volgron li gloto, 
Nos fom austor et ilh foron aigro, 

E cassem los si com lops fai mouto; 

E r einperaire fugit s’ en a lairo 
E laisset nos palais Boqualeo 
E sa Elba ab la cara faisso. 


E frane vassal, can ser a senher bo, 

Pretz r en rema e an bon guizardo ; 

Perq’ ieu esper de vos esmend’ e do, 

Senher marques. 

* Biografia, v.inFacsimili di antichi manoscritti, 
tav. 2; inoltre, dallo Chabaneau (op. cit. p, 86): 

... Et apellava la Bel Cavalier; e per aiso 
Papelava enaisi que a ’n Raembaut segui aitals 
aventura, que podia vezer madona Biatritz quant 
el volia, sol qu’ela fos en sa cambra, per un 
espiraill don neguns non s’apercebia. et un 
jorn vene lo marques de cassar & entret en la 
cambra e mes la soa espaza a costa d’un leit e 
tornet s’en foras. e madona Biatritz remas en 
cambra e despoillet se son sobrecot e remas en 
gohella. e tolc l’espaza e se la ceins a lei de 
cavallier, e trasia la for del fuer e getet la en 
alt, e pres la en sa ma e menet se Tal bratz 
d’una part e d’autra de l’espasa, e tornet la co¬ 
sta del leit. et en Raembautz de Vaqueiras 
vezia tot so que vos ai di eh per lo spiraill. 
don per aiso l’appellet pois totas vez Bel Cava¬ 
lier en sas chansos... 

21. PIETRO VIDAL.* 

Secondo il testo ricostituito dal Bartsch (Peire 

VidaV s Lieder, Berlin, Dummler, 18n, 41), 

Bon’ aventura don Deus als Pizas, 
car son ardit e d’ armas ben apres 
et an baissat 1’ orgolh dels Genoes, 
quels fan estar aunitz e soteiras; 
per qu’eu volrai totz temps l’onor de Piza, 
car an baissatz los perfeitz orgplhos; 
que sol r enois dels vilas Borbonos 
me trencal cor el me franh el me briza. 

Alamans trob deschauzitz e vilas, 
e quan negus se fenh d’ esser cortes, 
ira mortals e dols et enois es, 
e lor parlars sembla lairar de cas. 
per qu’eu no volli esser senher de Friza, 
qu’auzis tot jorn lo glat dels enoios, 
ans volli estar entrels Lombartz joios, 
pres de mi dons qu’es gaia blanc’ e liza. 

E pos meus es Monferratz e Milas, 
a mon dan get Alamans e Ties, 
e sini creira Richartz reis dels Engles, 
en breu d’ ora tornara per sas mas 
lo regisme de Palerm e de Friza, 


car lo conquis la sua rezemsos. 
de mi die ben, si pel marques no fos, 
no pretz cinc marcs una rota camiza. 

4 Era m’ alberc Deus e sans Julias 
e la doussa terra de Canaves, 
qu’en Proensa no tornarai eu ges, 
pos sai m’ acolh Lameiras e Milas. 

8 car, s’ aver pose cela qu’ ai tant enquiza, 
de la s’ estei lo valens rei n’ Anfos, 
qu’eu farai sai mos vers ni mas chansos, 
per la gensor qu’anc fos d’ amor enquiza. 

12 E pos Milas es autz e sobeiras, 
ben volgra patz de lor e dels Paves, 
que s’est& Lombardi’ en defes 
de crois ribautz e de mais escaras. 

16 Lombartz, membreus cum Polha fo conquiza, 
de las domnas e dels valens baros, 
cum los meiron en poder de garsos ; 
e de vos lai faran de pejor guiza. 

20 

* Biografia, secondo il testo edito dallo Chaba¬ 
neau (op. cit. p. 64) : Peire Vidals si fo de Toloza, 
filz d’un pelissier. e cantava mielhs d’ome del 
24 mon, e fo bos trobaire ; e fo dels plus fols homes 
que maifossen, qu’el crezia que tot fos vers so que 
a lui plazia ni qu’el volia. e plus leu li avenia 
trobars que a nulh home del mon, e fo aquel 
que pus rics sons fetz e majors folias d’armas 
e d’amors. e dis grans mais d’autrui; e fo vers 
que US cavaliers de San Gili li fetz talhar la 
ìengua, per so qu’el dava ad entendre qu’el era 
32 drutz de sa molher; e n’Uc del Bautz sii fetz 
garir e metgar. e cant el fo garitz, el s’en 
anet outra mar, e de lai menet una grega queil 
fon donada per moiller en Cipri. eil fo do- 
36 nat a entendre qu’ela era netsa de l’emperador 
de Constantinople, e qn’el per lieis devia aver 
Temperi per razon. don el mes tot can poc 
guazanhar a far navili, qu’el crezia anar con- 
40 quistar Temperi; e portava armas emperials es 
fazia apelar emperaire e sa molher emperairitz. 
et entendia en totas las bonas donas que vezia, 
e totas las pregava d’amor; e totas li dizian de 
44 far e dir so qu’el volgues. don el se crezia 
drutz de totas, e que cascuna moris per el; e 
totas Tenganavan. e totas vetz menava rics 
destriers e portava ricas armas, e cadieira e 
48 campolieit emperial; e crezia esser lo melher 
cavaliers del mon per armas el plus amatz de 
domnas. 

5^ 22. IL MARCHESE LANCIA 

E PIETRO VIDAL. 

Secondo il testo ricostituito dal Bartsch (Peire 
VidaVs Lieder, n. 55). 

Emperador avem del tal maneira, 
que non a sen ni saber ni membransa; 

60 plus ebriacs no s.’ assec en caci eira 
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ni plus volpilhs no port’ escut ni lansa, 
ni plus avols non causset esperos, 
ni plus malvatz no fetz vers ni chansos: 
res non es meins mas que peiras non lansa. 

Espaza volh que sus pel cap lo feira, 
e dartz d’acier volh quel pertus la pansa, 
e brocas volh quel tragan de lumeira; 
pois li darem del vi, en loc d’ onransa 
un velh capei d’ escarlat ses cordos, 
e sa lansa sera us loncs bastos; ^ 
pois pogr’ anar segurs d’aqui en Fransa. 

Lanza marques, paubreza e nesceira 
vos chocan fort, dolors e malanansa, 
et etz com T orbs que piss’ en la carreira, 
quant a perdut la vergonh’ e membransa; 
plus soven vens castels e domejos 
no fai velila gallinas ni capos, 
e s’anc fos francs, ar es sers ses duptansa. 


23. PEIRE DE LA CARAVANA 
O CAVARANA. 

Dai cannonieri D I K; cf. Canello (in Giorn. di 
filo! rom. Ili, 6). 

D’ un serventes faire es mos pessamenz, 
quel pogues retraire viatz e breumenz, 
quel nostr’ emperaire ajosta grans genz. 
Lombart, beus gardatz que ja non siatz 
pejer que compratz, si ferm non estatz. ; 

De son aver prendre nous mostratz avars, 
per vos far contendre ja non er escars ; 
sii vos fai pois prendre, l’avers er amars. 
Lombart, beus gardatz &c. 

De Pullaus sovegna, del valenz baros, 
q’il non an que preingna for de lor maisos; 
gardatz non deveingna autretal de vos, 
Lombart, beus gardatz &c. 

La gent de la Maigna non voillaz amar, 
ni la soa compaigna nous plaza usar, 
c’ar cor m’en fai laigna ab lor sargotar. 
Lombart, beus gardatz &c. 

Grantnogles resembla en dir brod et guatz; 
lairan qant se sembla c’ uns cans enrabiatz ; 
no voillatz ja venga, de vos los loignatz. 
Lombart, beus gardatz &c. 

Deus gart Lombardia, Boloigna e Milans, 
e lor compaignia, Bresa e Mantoans, 
c’us d’els sers non sìa, els bos Marquesans. 
Lombart, beus gardatz &c. 

Deus sai en Sardeingna mon Malgratzdetotz, 
car genz viu e reingna e vai sobre totz, 
c’us tant lare non seingna de neguna votz. 
Lombart, beus gardatz &c. 

Salii d’Agaitz, beni platz car tant gent regnatz 
Verones honratz e si ferm estatz. 

Lombart, beus gardatz &c. 


24. ALBERTO MALASPINA * 

^ E RAMBALDO DI VAQUEIRAS. 

Secondo la Unione riprodotta dal Mahn (Werhe der 

Troubadours, III, 18^). 

8 Aram digatz, Rambautz, si vos agrada, 
sius es aissi cuni ieu aurai apres, 
que malamen s’es contra vos guidada 
vostra domna de sai en Tortones, 

12 don avetz fag manta chanson en bada; 
mas ili a fag de vos tal sirventes 
don etz aunitz et ilh es vergonhada, 
que vostr’ amors non l’es honors ni bes; 

16 per qu’ella s’es aissi de vos lunhada. 

Albert marques, vers es qu’ ieu ai amada 
l’enganayritz don m’avetz escomes, 
que s’es de mi e de bon pretz ostada; 

20 nias non puesc mais, que ren non l’ai mespres, 
ans Fai Ione temps servida et onrada; 
mas vos e lieìs persegua vostra fes 
c’avetz cent vetz per aver perjurada; 

24 per ques clamon de vos li Genoes, 

que, mal lur grat lur empenhes l’estrada. 

Per dieu, Ràmbaiitz, de sous port guerentia, 
que mantas vetz, per talen de donar, 

28 ai aver tol, e non per manentia 

ni per thesaur qu’ ieu volgues amassar; 
mas vos ai vist cent vetz per Lombardia 
anar a pe, a ley de croy joglar, 

32 paubre d’aver e malestrucx d’amia; 
e feraus prò qu’ ieus dones a manjar; 
e membre vos cous trobes a Pavia. 

Albert marques, enuej’ e vilania 
36 sabetz ben dir e miels la sabetz far, 
e tot engan e tota fellonia 
e malvéstat pot hom en vos trobar, 
e pauc de pretz e de cavallaria; 

40 per queus tol hom ses deman Val de Tar; 
Peiracorna perdetz vos per follia; 
e Nicolos e Lanfrancos da Mar 
vos podon ben apellar de bauzia. 

44 Per dieu, Rambautz, segon la mia esmansa, 
fezetz que fols, quan laissetz lo mestier 
don aviatz honor e benanansa; 
e sei queus fetz de joglar cavallier, 

48 vos det enuei, trebalh e malanansa 
e pensameli et ir’ et encombrier, 
e tolc vos joi e pretz et alegransa; 
que, pueys montetz de rossin en destrier, 

$2 non fezetz colp d’espaza ni de lansa. 

Albert marques, tota vostr’ esperansa 
es en trair et en faire panier 
enves totz sels qu’ ab vos an acordansa, 
e queus servon de grat e voluntier; 
vos non tenetz sagramen ni fiansa ; 
e s’ ieu no vai per armas Olivier, 
vos no valetz Rotlan, a ma semblansa; 
que Plasensa nous laissa castanhier 
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e tol vos terra e non prendetz venjansa. 

Sol dieus mi gart, Rambautz, mon Escudier 
en cuy ai mes mon cor e m’ esperansa, 
a mon dan get vos e tot lur enpier, 
sei de Milan ab lur farsida pausa. 

Albert marques, tug li vostre guerrier 
an tan paor de vos e tal doptansa, 
qu’il vos clamon lo Marques putanier, 
dezeretat, deslial, ses fìansa. 


sagen lifes laissar esos baros. L 
eper donar conquis carles baiuieira. A 
eper donar conqist Charles baiueira. L 
4 epertener fo mortz androin lo fals. A 
eper tener fo mortz andrò inel fals. L 
anc perdonar aprince no uenc mais. A 
qanc per donar apriiices no uenc mais. L 
8 mas pertener lor nais dans epaubrieira. A 
mais per tener lur nais dansz epaubreira. L 


* Biografia, secondo il testo edito dallo Cha- 
BANEAU (op. cit. p. 104) : Albertz marques si fo 
dels marques de Malespina. valenz homo fo 
e larcs e cortes & enseignatz; e saub ben far 
coblas e sirventes e cansos. 

25. PEIRE DE LA MULA.* 

La prima poesia e secondo i cannonieri A e L; le 
altre dite, secondo A e R, 

la de razon nom cal metre enpantais. A 
la de raszon nom cal mentrenpantais. L 
qan ben uuoill far un siruentes odos. A 
qades uoill far un seruentes ou dos. L 
qeill rie iouen percui maluestatz nais. A 
queill rich jouen percui maluistatz nais. L 
mo enseignon car son cazut daut ios. A 
mo esseignhon qi son cagut dhault jos. L 
enomen ual chastiars ni pregieira. A 
e nonmi ual chastiars ne preieira. L 
coni non los trob ades descomunals. A 
qhom no los truob ades descominals. L 
equi encent entrobes dos cabals. A 
eqi en cen entrobes dous cabals. L 
garir pogram si fos daital manieira. A 
garir pogram sifos daital maineira. L 
Rie iouen croi pois uezetz qe mais. A 
Rich jouen croi pois ueszez que ual mais. L 
dars que teners mout ifaitz qenoios. A 
dar que tener mout ifaisz qenojos. L 
car setz aissi auar ni cobeitos. A 
qar es aissi auair ecobeitos. L 
qu no nia qalafin tot non lais. A 
quns noi ha qalfin tot no lais. L 
ni que ian port mas una sarpeillieira. A 
ni que jan port mas una serpeillieira. L 
mas duna ren uos remembre siuals. A 
mais duna re uos remembre seuals. L 
qaqui non ual ni thesaurs ni captals. A 
qaiqi non ual ni tresors ne captals. L 
tors nipalaitz chastels ni argentieira. A 
tors ne chastels palais ni argenteira. L 
Per dar conquis alixandres roais. A 
Perdar conqist alixandres roais. L 
epertener perdet daris lo ros. A 
epertener perdet daire loros. L 
la batailla qe teners li sostrais. A 
la batailla que teners li sostrais. L 
sa gen li fetz laissar esos baros. A 


Del ioglars seruir mi laisse. A 
12 De ioglars seruir me layse. R 
seignor auiatz per que ni com. A 
senhors auiatz per que ni cum. R 
car lor enois creis epoia. A 
16 car lur enueis creis e poya. R 
equi mais los seru mescaba. A 
e qui mays los ser mens acaba. R 
car cel qe meins ualra que tut. A 
20 car selli que mens ualra que tug. R 
voi com permeillor lo teìgna. A 
voi coni per melhor lo tenha. R 
eson ia tant pel mon cregut. A 
24 eson ia tan pel mon cregut. R 
que mais son qe lebrier menut. A 
que may son que lo bret menut. R 
Lor affars cuich que abaisse. A 
28 Lor afar cuyt que abaisse. R 
car ili son plus pesan que plom. A 
car ilh son pus pezan que plom. R 
et eissont mais que deploia. A 
32 et es en may que de ploia. R 
per qìeu non pretz una raba. A 
per quieu non pretz una raba. R 
lor mal dir anz ere que maiut. A 
36 lor maldir ans ere que maiut. R 
euuoill qalz baros soveigna. A 
euuelh cals baros sovenha. R 
caisi teìng eu lor pretz cregut. A 
40 cayssi tenh yeu lor pretz cregut. R 
sii son dauol gen maluolgut. A 
si son dauol gen mal uolgut. R 

44 Una leig uei dauol escuoill. A 
Una leys ques decuelh. R 
auol etrop malestan. A 
auol e mal estan. R 
48 car aquil arlot truan. A 
cor quilh arlot truan. R 
vant cridan dui e dui. A 
uan cridan duy e duy. R 
$2 datz me que bos ioglars sui. A 
datz me que ioglars suy. R 
car bretz enormans. A 
car es bretz o nornians R 
56 euei enhom tans. A 
e uey en tans. R 
perques als pros dampnatges. A 
perques. als pros dompnaies. R 
60 emi par nesciatges. A 
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E mi par nessiaties. R 
com lor mesca ni taill. A 
com lor mesca ni talh. R 
en cort de prò uassal. A 
en cort de pros uassalh. R 
E sien sui encolpatz. A 
e sieu soy encolpatz. R 
car los ai acusatz. A 
car los ay accuzatz R 
vos cortes que anatz, A 
uos cortes que anatz. R 
per cortz men razonatz. A 
per cortz men razonatz. R 
qieu non uuoill ia lor patz. A 
quieu no uuelh ia lor patz. R 

* Biografia, secondo il testo edito dallo Chaba- 
NEAU (op. cit. p. 104) : Peire de la Mula si fo 
uns joglars qu’estet e Monfèrrat en Peimont ab 
miser n’Ot del Garret, & a Cortemìlla, e fo tro- 
baire de coblas e de sirventes. 


26. RAMBERTINO, DE’ BUVARELLI. 

Secondo la leeone di D e di Q. 

Dun saluz me uoill entremetre. D 
Dun saluz mi uoill entremetere. Q 
tal qamidonz sapcha dir. D 
tal qamidonz sapcha dir. Q 
mon talan emon desir. D 
mon talan emon desir. Q 
el ben el mal mescladamen. D 
el ben el mal mescladamenz. Q 


qi fos tan leial uas amor. Q 
qani eges non trob merces. D 
qeu amoges non trop merces. Q 
4 Noni poiria midonz ’demetre. D 
Non poiria midonz demetre. Q 
nulz mesfaiz esil puos pleuir. D 
nuls mes faiz esil puos pleuir. Q 
8 car anc uers lei non uit faillir. D 
car anc uerslei non uit fallir. Q 
se trop amar nes faillimenz. D 
se trop amar nes fallimenz. Q 
12 sin trai fin amors agarenz. D 
sim trai fins amors agarenz. Q 
esel ouer dir en uolgues. D 
e seu louer dir en uolghes. Q 
16 ben sai qeu fora ualedor. D 
ben sai qeu fora ualedor. Q 
logenz cors gais dela genchor. D 
logenz cors gais delagenchor. Q 
20 acuì fos anc clamat merces. D 
acni fos anc clamat merces. Q 
Per que mi plaz saluz trametre. j 
Per que me sap saluz trametre. j 
24 amon restaur que sap grazir. D 
a mon restaur que sap grazir. Q 
toz los bos faiz & enantir. D 

toz los bos faiz & enantir. Q 

28 son prez abrjc captenemenz. D 
son prez ab rie captenemenz. Q 
com pogra donc far faillimenz. D 
com pogra adunc far fallimenz. Q 
32 ues mi qel seu seruir sui mes. D 

ues mi qel seu seruir sui mes. Q 

non fai ni daicho nai temor. D 
non sai ne daizo nai temor. Q 


qeu nai el pessamenz. D 
qe nai el ioi el pessamenz. Q 
car eu sai ben sili osaubes. D 
qar eu sai be sii osaubes. Q 
con lam senz cor galiador. D 
com lam ses cor galiador. Q 
qem penria per seruidor. D 
qem penria per seruidor. Q 
sauals onaùiria merces. D 
siuals onauria merces. Q 

E puois anar ni puos per letre. D 
E puois anar noil pos perletre. Q 
la uoill mandar qe souenir. D 
lail uoil mandar que souenir. Q 
U deuria del gent seruir. D 
lideuria del genz seruir. Q 
qai faich efaz debon talenz. D 
qai faiz efaz debon talenz. Q 
edobla adès mon pessamenz. D 
edobla ades mon pensamene. Q 
delei seruir si maiur fes. D 
delei seruir si maiut fes. Q 
ni no fo anc nulz amador. D 
nino fo anc nuls amador. O 
qi fos tant leials uers amor. D 


36 car tant ia sen eualor. D 
caz tan ia sen eualor. O 
per qeu dei ben trobar merces. D 
per qeu deu ben trobar merces. Q 
40 Mon cor non puosc aillors ametre. 
Mon cor non puosc aillors ametre. 
ni non puosc ges delei partir. D 
mi nom puos ges deleis partir. O 
44 que farai donc tot dei soffrir. D 
qe far ai donc tot dei soffrir. Q 
pena etrebaill cubertamenz. D 
pene trebail cubertamenz. O 
48 tant qe merces e chausimenz. D 
tan qe merces o chausimenz. Q 
en prendal seu cor ben apres. D 
en prendal seu cors ben apres. O 
52 qi es genzer qen mirador. D 
qi es gences qen mirador. Q 
semir sab merce nom socor. D 
semir sab merce nom socor. Q 
56 ben cuit quel mon nona merces. D 
ben cuit quel mon nones merces. Q 
Car qi es leials seruidor. O 
debon cor en uers son seignor. Q 
60 deu ben per dreit trobar merces. Q 


D 

Q 
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27. GUGLIELMO AUGIER. 

Copia diplomatica dei mss. CMNR S. 


c 

M 


N 

R 

Ses alegratge. 

Ses alegrage. 


Senz alegrage. 

Ses alegratie 

chant per agradatge. 

chan per agradage. 


chant per agradage. 

chan per agradatie. 

folhatge. 

follage. 


folage. 

folatie. 

fauc quar mon coratge. 

fatz qar mon corage. 

4 

fac ca mon corage. 

fas car mon coratie. 

sec lay on ses mes. 

ses lai on ses mes. 


seg lai on ses mes. 

sec lay on ses mes 

que anc plus saluatge. 

qanc plus saluage. 


cane plus sauage. 

cane pus saluatie. 

reclus dermitage. 

reclus de boscage. desta- 


reclus ni ostage. 

reclus ni ostatie. 

del mieu senhoratge. 

de mieu senhorage. [ge. 

8 

del mieu seingnorage. 

del mieu senhoratie. 

no fo nulhs hom pres. 

non fon nulls hom pres. 


non ac nuills hom pres. 

non a nulh hom pres 

quaissi fos preza. 

Qaissi fos presa. 


car si fos presa. 

car si fos preza. 

del mal que madeza. 

del mal qan ade^a. 


de mais que madesa. 

del mal que madeza. 

ma meza. 

malmena. 

12 

ma mesa. 

mamera 

selha cuy pauc peza. 

cill acuì pauc ,peza. 


cella cui pauc, pesa. 

seia. cuy pauc preza. 

quar mi fay languir. 

qar mi fai langir. 


car men fai languir. 

car mi fay murir. 

dieus ont er queza. 

mas on er qeza. 


e doncs on er quesa. 

may on er queza. 

merces ni franqueza. 

merces ni franqesa. 

16 

merces ni franquesa. 

merce ni franqueza. 

pos la plus cortezam. 

pos li plus corteza. 


pueis la plus cortes am. 

pus la pus cortezam 

uol ses tort aucir. 

mi uol ses tort augir. 


em uol senz tortz augir. 

uol del tot aussìre. 

per mielhs aucire. 

Per miells aucire. 


per mi ausire. 

per mi aussire. 

me tornet en iay. 

mi tornet en iai. 

20 

mi tornet en iai. 

mi tornet en iai. 

del Ione cossire. 

del Ione cossire. 


dun Ione consìre. 

del Ione cossire. 

pueys doblam lesmay. 

pueism doblet lesmai. 


qem dobla lesmai. 

pus doblem lesmay. 

souen malbire. 

souen malbire. 


suuen balbìre. 

souen malbira. 

quades men partray. 

qe tot men partrai. 

24 

queu totz men partrai. 

cades men partirà. 

pueys quan me vire. 

e qan me uire. 


pueis can me vire 

pueys sol me uira. 

yeu truep mon cor lay. 

ieu trueb mon cor lai. 


eu trob mon cor lai. 

trop mon cor lay. 

ser ia quieu laya. 

Ser ia qieu laia. 


senz za queu laia. 

seria quieu laya. 

greu er quem nestraya. 

greu mes qiem nestraia. 

28 

greu cut quem nestraia. 

greu cug que mestraya. 

sagramens ses playa. 

sagramen sespaia. 


sacramen. senz plaia. 

sagramen ses paya. 

per fals mot escur. 

per foli mot escur. 


per fals motz obscur. 

per fals mon escur. 

a bella gay a. 

ai bella e gaia. 


ai bella et gaia. 

a bela gaya. 

plazens no ueraya. 

plazenz non ueraia. 

32 

plazen non ueraia. 

plazens no ueraya. 

plasaus queus desplaya. 

plasaos qieu desplaia. 


uillaz queus desplaia. 

sieus play non dechaya. 

greu mais don endur. 

al grieus mais don endur. 


lo grieu mal queu dur. 

lo greu mal quendur. 

longuendura. 

Lonia endura. 


long endura. 

loniendura. 

men ahura. 

men agura. 

36 


men aura" 

mauentura. 

auentura. 


auentura. 

uentura. 


tal sim dura. 


tal seu dura. 

tal sim dura. 

mi peiura. 

qem peiura. 


quem pìiora. 

per mezura. 


part mezural 

40 


mi peiura. 

igreus mais que mauci. 

grieu mal qe mauci. 


grieu mal quem aucisi. 

lo greu mal quem ausi. 

sique drechura. 

srqe drechura. 


que dreitura. 

que drechura. 

ni falsura. 

ab falsura. 


ni fausura. 

ni falsura. 

ni segura. 

masegura. 

44 


ni segura. 

en coniura. 

em coniura. 

c 

no meillura. 

fe com iura. 

•j 

Sens alegrage. chant per agradage. folage. 

fas qar mon corage. , 

i. seg lai on ses mes. 

qanc plus saluage. reclus ni estage. del meu 

segnorage. 8 non ag nuls hom pres. caissi fos 


preza. del mal qe madesa. mamia 12 cela cui paug pesa. qar mi fai languir. mais on 
er qesa‘. merces ni franqesa. 16 pos la plus cortesam. voi ses tort aucire. per meils aucire. 
me tornet en lai 20 del Ione consire. pois tornet lesmaì. souen marbire. qe toz men par- 
trai. 24 pois sol me uire. en trob mon cor lai. seria qeu laia. greu qen deschaia. 28 sa- 
gramens sens paia. per fals mot escur. ai belle gaia. plazens non ueraia. 32 voillaz qeus 
desplaia. greu mais don endur. longendura. men aura 36 auentura. tals sim dura. par 

mesura. me peiura. 40 lo mais qe maucisi. qe drechura. ni falsura. ni segura. 44 fes 

coniura 
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notti melhura. 

no meilhura. 

anc satura. 

ni mezura. 

ans satura. 

anz satura. 

fes concura. 

ab la tura. 

quali la prec de mi. 

qan la prec de mi. 

can la prec de 

can la prec de mi. 

ri. 

ri. 

4 ri. 

ri. 

Tan uolria. 

Qanz uolria. 

can uolria. 

tan uolria. 

sol que mia. 

sol qe mia. 

sol que mia. 

que fos mia. 

fos un dia. 

fos un dia. 

fos un dia. 

sol un dia. 

en ma uia. 

a ma uia. 

8. 


non daria. 

non daria. 

non daria 

non daria. 

ma follia. 

ma folia. 

ma follia. 

ma folia. 

per .xxiir. sens. 

per qatorze senz. 

per catorze senz uenz. 

per totz sens. 

mens. 

venz. 

12 uenz 

uens. 

cug que sia. 

e cug sia. 

ere que sia. 

que que sìa. 

que membria. 

qe menbria. 

qui menbria. 

quem enbria. 

doncx fadia. 

doncs fadia. 

mais faidia. 

don fadia. 

men partria. 

men partiria. 

16 men partria. 

men partria. 

sieu podia. 

sieu podia. 

sen podia. 

sieu podia. 

mas som lia. 

mas som lia. 

ma so lia. 

massom lia. 

quom uencutz suffrens. 

qom uencutz. sufrenz. 

con uencut sofrenz 

com uencutz sufrens. 

uens. 

uenz. 

20 uenz. 

uens. 

Be tanh uensa. 

Bes tainh uensa. 

ben taign uenga. 

bes tanh uensa. 

bèuolensa. 

benuoilhensa. 

benuolen^a. 

benuolensa. 

leyals que no chay. 

lials qe non chai. 

leials que nom chai 

lials. car non chay. 

lay. 

lai. 

24 lai. 

lay. 

on semensa. 

en semensa. 

on semenza. 

on semensa. 

de ualensa. 

de ualensa. 

de ualenza. 

de ualensa. 

floris en ueray. 

floris ab uerai. 

flor es de uerais 

floris e ueray. 

iay. 

iai. 

28 iai. 

iay. 

mantenensa. 

mantenensa. 

mantenenza. 

mantenensa. 

ab temensa. 

ab sufrensa. 

ab tenenza. 

ab sufrensa. 

us quier dompna sius 

qar donna sius piai. 

quer dompna sius piai. 

uos quier dona si vos 

say. [play. 

sai. 

32 sai. 

say. [play. 

quar selh gensa. 

qe celi gensa. 

car sol genga. 

que mot gensa. 

conoyssensa 

conoissensa. 

cognosen^a. 

conoysensa. 

qui lo sieu desmai. 

qi los sieus desmai. 

queis lo sieu desmai. 

qui los sieus desmay. 

tray. 

trai. 

36 trai. 

tray. 

sei maltraire. 

Bel maltraire. 

del maltraire. 

de mal trayre. 

merceyaire. 

merceiaìre. 

merceiaìre. 

merceìayre. 

suy fis e leyals amaire. 

sui e fls leals amaire. 

sui 0 fins leals amaire. 

uos soi e fizels amaire. 

qui nom uayre. 

el ben faire. 

40 que nom uaire. 

que nom uaire. 

el ben faire. 

ses estraire. 

de ben faire. 

al theu ueyaire. 

cug sapcha grazir. 

cuch sapcha grazir. 

quim sapcha grasir. 

qui sap grazir. 

dir. 

dir. 

dir. 

dir. 

nous aus guaire. 

non lles gaire. 

44 non aus gaire 

nous say gayre. 

mon ueiaire. 

mon ueiaire. 

mon ueiaire. 

al meu ueiayre. 

quel grans beutatz don qel grans beutatz don es 

el gran beutatz. don sui 

quel gran beutatz don es 

etz maire. 

maire. 

esmaire. 

mayre. 

men fai taire. 

men fai traire. 

me fan traire; 

me fa rayre. 

mon cor laire. 

mon cor laire. 

48 mon cor laire. 

el meu cor layre. 

en aquest cossir. 

en aqest cossir. 

en aquest consir. 
c 

en aquest cossir. 

non meillura. anz sadura. qant la preg demi. ri. 4 sens uolria. 

sols qe mia. fos un 

dia. en ma via. s 1 

Lion daria. ma folia. 

per qatorzes sens. 

12 ere qe sia. qem 

nenbria. 

. 16 mais zom lia. 

seu podia. com uencuz sofrenz. uenz. 20 bien 

tan uenza. benualenz; 

..24 

. floris et uerai iai. 28 mainte- 

nensa. ab temensa. 

qer dompna seusplai. 

sai. 32 qar cel gensa. conoisenza. qeuslosseus 

desmai. trai. 36 del mal traire. merceaire. son et fins leials amaire. qe non uaire. 40 

de bon faire. cui sapcha grazir. dir. ■ nous aus gaìre. 44 mon ueiaire. qel grans beautaz. 

don es maire. men fan taire, mon cor laire. 48 en aqest cossir. 
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uir. 

uir. 

uir. 

uir. 

pueys uolu euire. 

Pueis uolu em uire. 

pueis uolg e uire. 

pueys uolu e uire. 

en aquest cossire. 

en aqest coissire. 

en aquest consire. 

en tal cossire. 

don mays am martire. 

don mais am martire. 

4 don am mais martire. 

don may ab martire. 

que dautra gazanh. 

qe dautra gasainh. 
mainh. 

que dautra gazaìgn. 

que dautra guazanh. 

gent guazanha. 

Ben gasainha. 

gen gazaigna. 

gen guazanha. 

qui ques planha. 

qi qes plainha. 

8 qui ques plaigna. 

qui quen planha. 

ma dona uuelh remanha. 

ma donna uoluen re- 

ma don imil en roma- 

ma domna ab qui re- 

ualor manha. 

ualor mainha. [mainha. 

ualor magna. [gna. 

ualor manha. [manh. 

es ques banha. 

en qes bainha. 

en ques baigna. 

es quis banha. 

son gay cors plazen. 

sos gais cors cortes. 

12 son gai cors plazenz. 

son gay cors plazen. 

gen. 

es. 

enz. 

gen. 


Plazentz. 




genz. 



bella e genta. 

bella e genta. 

16 bele genta. 

bele genta. 

matalenta. 

matalenta. 

matalenta. 

matalenta. 

plus qua metge fals. 

plus qal mege fals. 

plus cal metge fals. 

pus cal mede. fals. 

mais. 

mais. 

mais. 

mais. 


5 


uir. pois uol e uire. en aqest consire, don mais am martire. 4 qe daltrel gazaing. 

gen gazagna. qi ques piagna. 8 midonz na mil en romagna. ualor magna. en qe bagna. 

son gai cors plazen. 12 gen. belle genta. r6 matalenta. plus ca metge 

fals. mal. 


28. PEIRE RAIMON DI TOLOSA. 

Secondo la legione ptibllicata dal Raynouard (Lexi- 
qtie roman, I, ^i^). 

Ab son gai pian e car 
fas descort leu e bon, 
avinen per chantar 
e de bella razon; 
e s’eu pogues trobar 
a leis, cui Deus bes don, 
chausimen, ges nom par 
agues ren si ben non. 

Cai* cela m’a conqes 
on son tuit faich prisan, 
e anc tan bella res • 
no fo on vir e m’an; 
car son fin pres cortes 
puoja e creis e s’espan ; 
e s’eu ren far saubes 
qeil venghes en talan, 
ben fora rics e gais, 
ses pen’ e ses dolor, 
si cela^ cui bon pretz nais, 
mi volgues dar s’amor; 
q’ aisil sui fis e verais 
e ses cor trichador, 
et a cen tan e mais 
q’eu vos die de valor. 

Tan m’azenza sa parvenza 
que d’al no consire; 
penedenza et abstinenza 
ai c’altra non mire; 
manteneriza ab sovinenza 


20 ai gran del martire, 

car plivensa ses fallensa 
que ja no traire. 

Farai sos manz a mon poder, 

24 car ren mai tan nom piai, 
sitot mi fai doler; 
e s’eu n’ai un dolz bai, 
ren nom pot dan tener. 

28 Bella donna, ajaz chausimen 
de mi, q’ eu non ai mais secors, 
e ja per malvais parlamen 
noiis bais ni streing vostras lausors. 

32 Descors, vai al conte valen 
de Savoia, qar sa valor 
meillora tot jorn e no men, 
son rie prez vai mais del meillor. 

29. ELIA CAIREL. 

Secondo il testo costituito dal Rochegude (Ramasse 
Occitanien, p. 10^) su CE IR, 

Pos cai la follia del guarric 
farai un gai sonet novel, 

44 que trametrai part Mongibel 
al marques quel sobrénom gic 
de Monferrat e pren cel de sa maire; 
et a laissat so que conquis son paire. 

48 mal ressembla lo filh Robert Guiscart, 
qu’Antiocha conques e Mongiscart. 

Marques, los monges de Clunhic 
volh que fasson de vos capdel, 

52 o siatz abbas de Cistel; 

pos lo cor avetz tan mendic, 
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que mais amatz dos bnous e un araire 
a Monferrat, qu’alhors estr’ emperaire: 
ben pot hòm dir qu’anc mais filh de Ihaupart 
nos mes en crotz a guiza de rainart. 

Gran gaug agron tug vostr’amic, 
quant agues laissada la pel 
don folres la cap’ el mante! ; 
quar totz cuideron estre rie 
cilh que per vos son liurat a maltraire, 
qui son tondut et an paor del raìre. 
quascus aten socors de vostra part: 
si noi venetz, qui dol i a sii gart. 

Marques, li baron vair’ e pie 
an eontra eel trait un eairel 
que lor tornata sul eapel. 
e de l’emperador Enrie 
vos die aitan que be semblal rei Daire, 
qui SOS baros gitet de lor repaire, 
dont il ae pois de morir gran reguàrt; 
mas mantas vetz quis euida ealfar s’art. 

Lo regisme de Salonie, 
ses pereir’ e ses manganel, 
pogratz aver, e mant eastel 
d’autres qu'ieu no mentau ni die. 
per dieu, marques, Rotlan dis e sos fraire, 
e Guis marques e ’n Rainaut lor eofraire, 
Piamene, Franees, Borgonhon e Lombart 
van tug dizen qu^ vos semblatz bastart. 

Vostr’ aneessor, so au dir e retraire, 
foron tug pros; mas vos non soven gaire. 
sii revenir no prendetz geinh et art, 
del vostr’ onor perdetz lo terz el quart. 

30. ISABELLA ED ELIA CAIREL. 

Secondo la legione di 0 , con aìctine delle correzioni 
dello ScHULTZ (Die prov. Dicterinnen, p. 22). 

N’Elyas Cairel, de Tamor 
qu’ieu e vos soliam aver, 
voil, sius platz, qem digatz lo ver, 
perque l’avetz eambiat aillor : 
qe vostre ehanz non vai si eom solia, 
et ane vas vos nom sui salvatz un dia, 
ni vos d’amor nom demandetz ane tan 
q’ieu no fezes tot al vostre eoman. 

Madomn’ Eysabella, valor 
joi e pretz e sen e saber 
solratz qee jorn mantener, 
e s’ieu en dizia lauzor, 
e mon chantar, noi dis per drudaria, 
mas per honor e pron q’ieu n’atendia, 
si eon joglars fai de dompna prezan; 
mas ehaseun jorn m’es anada eambian. 

N’Elyas Gairei, amador 
no vim mais de vostre voler 
qui eambges dompna per aver; 
e s’ieu en disses desonor, 
eu n’ ai dig tant de be q’ om noi creiria, 
mas ben podetz doblar vostra folia ; 


de mi vos die qu’ades vau meìlluran, 
mas endreig vos non ai eor ni talan. 

Domn’, eu faria gran follor, 

4 si stes gair’en vostre poder, 
e ges per tal nom desesper, 
s’ane tot non aie pron ni honor; 
vos remanretz tals eom la genz vos eria, 

8 et ieu irei vezer ma bell’ amia 
el sieu gen eors grail e benistan, 
que no m’a eor menzongier ni truan. 

N’Elias Cairel, fegnedor 
12 resemblatz segon mon parer, 
eom hom qis feing de dol aver 
de zo dont el no sent dolor, 
sim ereziatz, bon eonseil vos darla 
16 qe tornassetz estar en la badia; 

e nous auzei ane mais dir mon semblan, 
mas pregar n’ ei lo patriarch’ Ivan. 

Domn’Eysabel’, en refreitor 
20 non estei ane mattin ni ser ; 
mas vos n’auretz oimais lezer, 
q’ en breu temps perdretz la eolor. 
estier mon grat mi faitz dir vilania, 

24 et ai mentit, q’eu non erei q’el mond sia 
domna tant pros ni ab beutat tan gran 
eom vos avez, per q’ ieu i hai agut dan. 
Sius plazia, n’ Elyas, ieu volria 
28 qem disesses qals es la vostr’ amia, 
e digatz lom e no i anetz doptan, 
q’eus en valrai, s’ela vai ni a sen tan. 
Dompna, vos m’enqerretz de grant follia, 
32 qe per razon s’amistat en perdria; 
qe per paor qe lauzengier mi fan, 
pero non aus deseubrir mon talari. 


31. ALBERTO DI SISTERON 
E AMERIGO DI PEGUILHAN. 

Secondo la lezione di E con le varianti di I. 

Albert, ehauzetz al vostre sen 
d’un amie qu’enquer per amor 
44 doas donas d’una valor, 
e l’una ama lui el eonsen 
lo plus, ab que de l’autras lais 
que l’amal doble meils e mais; 

48 et aquela no l’ama nil denha. 

diguatz, ab cal l’es meils ques tenha? 

N’Aimerie, pane ha d’essien 
qui no sap triar lo meillor, 

52 a guiza de fin amador ; 
amarai cele! eoralmen 
de eui ane mon eor no s’estrais; 
e vos veri! e’ametz en biais, 

$6 qu’ ieu non ai eor que fals guizardon prenha, 
ans vueill servir tan quel riex jois avenha. 

N’Albertet, ben sai, conoisen 
tenean eill bon entendedor 
60 vostra razo per sordeior: 
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ab miei amor sai qu’es plus gen 
c’om ja se baisant sia gais, 
c’ab totas sospir e pantais; 
mais pres lo frug on ab las mas atenha, 
que sei qu’es aut on lansar me covenha. 

N’Aimeric, ges no m’es parven 
queus entendatz en grant honor, 
e non s’eschai a preguador 
ò’aisi s’an camjan ni volven, 
ans deu esser fis e verais 
e no vueill c’aital frug m’engrais, 
mais vueill esser tostems plus secx que lenha, 
que mange frug de que talans nom venha. 

N’Albertet, quar son cominalmen 
d’engual beutat e de lauzor, 
faitz a lei de bon partidor, 
quels mais vos lais els bes ieu pren ; 
c’al ben tanh c’om s’afranh es baìs, 
e fujal mal a grans eslais; 
c’ans que s’arda trop s’escomprenha, 
deu hom gardar del fuec ab que l’estenha. 

N’Aimeric, li galiamen 
que fan li fals eill trichador, 
aun tornat dompnei en error, 
et a vos non es davinen 
queus dejas cargar d’aital fais 
c’anc fis amicx si dons no trais ; 
et ieu soi sei cui fin amors ensenha 
que leialmen ves ma donam captenha. 

N’Albertet, quar es de beutat rais 
na Beatritz d’Est, on pretz nais ; 
vueill d’aquest plait jutge so ques covenha, 
mas ieu ere be que ma razo mantenha. 

N’Aimeric, a n’Emila lais 
de Ravemia, c’ades vai mais 
en tot bon fait c’a pros dona covenha, 
lo jutgamen e c’ab lo dreg s’ en tenha. 

42 N’Albertetz chausetz 43 enquier 44 doin- 
nas 45 eill cosen ^7 meillz 48 noi voi 
amar - deingna 49 digatz a. c. d’ambas - 
mielz q. teingna. 50 N’Aimerics p. - ensien 
51 non 52 guissa 53 volli amar celi. 
54 mos 55 volli carne em 56 eu - preingna 
57 anz voill - c’al rie joi aveingna 58N’A1- 
bertz quel conoissen 59 tendran el b. 60 ra- 
son 1 c’ab mei 2 coni baizan iazen s. 

4 mans ateingna 5 c’aisel qu’es autz - mi 
coveingna 6 N’Aimerics 7 gran 8 pre- 
gardor 9 c’aissi io anz n e non voill 
c’aitals frug me atrais 12 mas voill e. tot t. 
secs p. q. leingna 13 manje - talanz -- veingna 
14 N’Albertez quan s. comun. 15 d’engal 
beutatz - lausor 16 fas 17 las els bens en p. 
18 qu’al bes taing - s’afraing 19 -Is mais a 
grant 20 qu’anz - ni que trop s’esconpreingna 
21 deu g. del foc - esteingna 22 N’Aimerics 
23 omette eill 24 an t. domnei 26 dejatz - 

de tal 27 qu’a. f. amics si donz non 28 et 

eu sui - enseingna 29 q. lialm. - domnam 


capteingna 30 N’Albertz car 3iBiatritz 
32 voill d’a. plag juge - coveingna 33 eu - 
rason manteingna 34 N’Aimerics - Emilia 
4 35 Ravena 36 e. totz bons faitz c’a prò domna 
conveingna 37 jujamen - teingna 

3 32. GAUCELM FAIDIT. 

Secondo la le:{ione ài E con le varianti di M. 

Anc nom parti de solatz ni de chah 
12 per desconort ni per mal quem vengues, 
c’ab bel semblan ai tengut mon cor pres 
c’anc non poc hom saber ma malanansa; 
donx s’ ieu agues en mon cor alegransa, 

16 be saubra far gang a la bona gen, 
pos tan gen sai cubrir mon pensamen. 

E pos tan gen sai cubrir mon afan, 
ja nos n’esfors lauzengers malapres 
20 quem tengon dan ni conoscon los bes 
qu’ieu ai d’amor ni la gran benanansa; 
e s’ab midons puesc trobar acordansa, 
tan ai estat de vezer son cors gen, 

24 fara merce c’autre ioi non aten. 

E vos, amors, que m’aves promes tan 
vostre secors, eraus en sovengues, 
anatz a leis et an ab vos merces, 

28 et ieu irai lai en vostra fìzansa; 
e s’elam fai amistat ni m’enansa, 
vos e merces n’auratz grat solamen 
apres midons qu’a en vos mandamen. 

32 A vostre secors non aten ni deman 
mas sol de lieis s’ieu aver la pogues, 
quar anc no vi dona tan bem plagues 
et ai estat en Ongri’ ez en Fransa, 

36 e sim dones damaizela Costansa, 
totz mos volers non paceral talen 
qu’ieu ai de liei cui am tan fìnamen. 

Car meils me vai que a Pestre Joan, 

40 quar mi membra de leis qui m’a conques, 
c’ab pretz onrat et ab bels digz cortes 
mi dona joi em promet benanansa 
per tal que fos en pretz et en onransa, 

4^ c’apres lo joi me vengues l’onramen, 
tug poiraun dir: veus l’amador jauzen. 

Chanso, vai t’en dreit per Monelian 
a Monferran e dim al pros marques 
48 qu’en breu veirai lui el comte de Bles, 
quar totz los fahz son de bela semblansa; 
e diguas lim leialmen ses duptansa 
que mos conortz mi rete sai tan gen, 

52 perqu’ieu estauc que nols vei plus soven. 

Il non p. i2qemvenges 14 q’anc 15 dones- 
ages a mon 16 saupra 17 cobrìr 18 cobrir 
56 19 lauzengiers 20 qem tenga d. n. conosca 
21 q’ ieu 22 puesch 24 qautre 26 so- 
cors - araus en sovenges 27 anas - e an am 
vos m. 28 fiansa 29 e s’ellam 30 merses 
60 n’ aurez 31 q^ 32 Autre socors 33 leis 
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- poges 34 qar-donna - plages 35 e-* On- qu’il dan cavals, draps e deniers, 
gria 36 qar s, d. damisa ’e C. 37 tot - els tene d’armas plus fazendiers 
passerai 38 q - leis 39 Q,ar mieills - qe qels Proensals que vos tant me lauzatz, 
a Preste Joan 40 qan mi menbra - qe m’ a 4 e sai es hom plus soven convidatz. 

conqes 41 q’ ab p. honrat - bells ditz 42 me Bertran, de tot avetz gran tort, 

43 qe - e en 44 q’apres - venges 43 tut qe lai a trobadors prezans 


poiran 46 Chanzos 47 en Monferrat - prò 
48 q’ en 49 qar tut lor fach - bella 30 digas 
51 qe - reten 32 perq’ - q’ ieu 


33. BERTRANDO D’AVIGNONE 
E RAIMONDO DE LAS SALAS (?). 

Dal canzoniere A. 

Bertran, si fossetz tant gignos 
que saubessetz lo mieils triar 
d’aisso qez eus vuoili demandar^ 
tenssjons fora ben de nos dos, 
digatz: cal ant plus pretz cabal 
li Lombart o li Provensal? 
cals razonatz ni tenetz per plus pros 
per mieils far gerra conduich ni dos? 

Raimon, d’estas doas razos 
qem partetz, las cals mieiller par, 
runa pren, l’autra lais estar, 

Lombartz vuoili esser ad estros, 
car de Proenssa no me cal. 
per q’ieu chausisc sai que mais vai 
Lombardia, on trob cavaliers bos 
francs e cortes, em platz lor messios. 

Bertran, al mieu entendemen 
chausit avetz lo sordejor. 
trop son plus rie gerrejador 
li Proenssal e plus valbn 
per gerra e per mession; 
tolon la terra a ’n Symon 
eil demandon la mort a lor seignor 
et al comte cuich que rendra s’onor. 

Raimon, trop lor datz d’onramen, 
q’a Belcaire en lor onor 
lor fetz Symons tant de paor, 
e si eron dos tans de gen. 
en apres a gran mespreison 
renderon li sa garnison. 
per q’en totz faitz som li Lombart meillor 
e plus honrat e mieils combatedor. 

Bertran, a doble vos envit 
de la tenzon que razonatz ; 
que sai es proeza e barnatz 
mantengutz, larguesa e convitz; 
lai dona hom cavals e destriers 
e fant rics conduitz e pleniers; 
en Lombardia podetz ben, sius platz, 
morir de fam, si deniers non portatz. 

Raimon, fort avetz joc marrit, 
qe qand es perdutz l’envidatz. 
sai son plus donador assatz, 
eil Lombart son mais issernitz 


qe sabon far e vers e chans, 

8 tenssos, sirventes e descortz, 
e lai son las dompnas de pretz, 
qe Luna cuich q’en vai ben detz 
de Lombardas, mas qe sont femnas grans, 

12 c’apenas neis sabon far bels semblans. 

Raimon, aissi non a conort, 
q’ieu jaus en sia contrastans; 
car li Lombart d’aitals bobans 
16 nois plazon ni d’aitals deportz ; 
car vos mezeus, si vos voletz, 
atressi conoisser devetz 
qe de dompnas nais grans engans 
20 c’alz maritz fant noirir autrui enfans. 

34. IL PAVESE. 

Dal canzoniere H. 

Anc de Roland ni del prò n’Auliver 
no fo auzitz us colps tan engoissos 
28 cum scels qe fez Capitanis l’autrier 
a Fiorenza a ’n Guillem l’enoios; 
e no fo ges d’espada ni de lanza, 
anz fo d’ùn pan dur e sec sus en l’oill, 

32 q’estoq’ e sai & ou aitai mesclanza 
li mes hom destenprad’ ab orgoill. 

35. GUGLIELMO DE LA TOR. • 

Secondo il testo edito dal Suchier (Denh, I, p}). 

La treva. 

40 Pos n’Aimerics a fait far mesclanza e batailla 
de na Saivaga, on prez es e valors senz failla, 
e de na Biatrisz sa seror ques trabailla 
de tot 50 mantener c’a fina valor valila, 

44 eu vueill far venir tals que partan lor baraillà 
a treva, que non voìll del tot la defìnailla. 

Na Biatriz i ven d’ Est cui fins prez capdella, 
del marqueset d’Est moiller, on valors renovella, 
48 e de Ravenna i ven n’ Esmilla cui apella 
fis prez, e de Magon na Biatriz la bella, 
e n’Alazaiz sa sor qui sap ja la novella, 
e de Bresaina i ven madompna n’Adonella. 

52 E de Soraigna i ven na Sandra la cortesa 
e na Berta en cui es beutaz e valors mesa; 
na Mabillia i ven qu’ es de totz bes apresa, 
pueis i ven n’Agnes d’Arc on nuilz mais non 
56 e de Casalot ven na Sufia c’an presa [adesa, 
jois e prez e valors a lor part e conquesa. 

E de Pongon i ven n’ Esmilla la prezada, 
de Cantacabra i ven la bella e l’ensegnada, 

60 na Caracosa, qu’ es per los valens amada. 
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e de Sarzan i ven n’Aiglina la lauzada, per flac avol corage ; 

e cellas de Plozacs cui jois e prez agrada q’eun sai tal c’a mes en gage 

venon a esperon a la treva nomnada. prez e valor e joven, 

De Luna eissamen i venon senz faillida 4 si qe la febres lo repren, 
las dompnas cui jovenz ni valors non oblida; qi l’enquer, tant IFes salvage. 
e de Casellas pueis venon ses far gandida 

las dompnas c’an fin prez ab proesa conplida. TIPO r»T QATXTT^ * 

e de Romaigna i venon las dompnas cui jois s 37 * E)i oAIJN 1 CIKU. 

e de Castel i ven na Bruna la grazida. [guida, Zingarelli (Miscdla- 

E del Carret i ven na Comtensos qui zenza ^ Ivnouhtica in imm. Caix- 

chascuns jorns en fin prez ez en fina valenza. , 

e de Coissan i ven n’Averz c’a s’entendenza 12 


en mantener honor e fina conoissenza. 
aquestas qu’eu ai dit totas ses retenenza, 
venon las trevas far, qu’en aissi lor agenza. 

Aras vos die que son vengudas ses doptanza 
las dompnas e si fan enaisi l’acordanza, 
qu’en las doas serors non aian mais erranza, 
e que la terva dur ses far nulla mesclanza ; 
e s’om de l’una di neguna ren d’onranza, 
que l’autra s’i acort e que n’ai’ alegranza, 

Ez enaissi sera la lor trev’ alegranza 
e plaira ben als pros lo plaiz e Facordanza. 

* Dalla Biografia, secondo il testo edito dallo 
Chabaneau (op. cit. p. 104) : Guillem de la Tor 
si fon joglars e fon de Peiregorc, d’ un castel 
qu’ om ditz la Tor. e vene en Lombardia ; e 
sabia cansos assatz e s’entendia e chantava ben 
e gen, e trobava ; mas quan volia dire sas can¬ 
sos, el fazia plus Ione sermon de la razon que 
non era la cansos. e tolc moiller a Milan... e 
la menet a Com... 

36. IL CONTE DI BIANDRATE 
E FOLCHETTO DI ROMANS. 

Secondo la leeone di H. 

Lo coms de Blandra : 

Pois vezem q’el tond e pela 
Falkez e no gara cui, 
s’eu era nom gart de lui, 
serai folz, zo poira dir. 
pero conseil li darai gen 
et er folz s’el no Fenten : 
c’ades tegna son viatge 
dreit lai vas son estage, 
qe zai van las genz dizen, 
qe per cinc cenz mare d’argen 
noill calria metre gage. 

Falqetz de Roman li respos : 

Aissi com la clara stela 
guida las naus e condui, 
si guida bos prez selui 
q’es valens, fiancs e servire, 
e sei fai gran failliraen, 
qe fo pros e s’en repen 


Un sirventes vueill faire en aquest son d’en Gui, 
que farai a Faiensa mandar a ’n Guillelmi 
et al compte Gui Guerra e ’n Miquel Moresi 
16 et a ’n Bernart de Fosc et a sier Ugoli, 
et als autres que son lains de lor vesi ; 
e sapchan, com c’a lor de laintre esti, 
quel sens el noms el pretz el laus c’om de lor di, 

20 los coronan d’onor, sol fassan bona fi. 

Bona fin deu ben far, e Dieus li deu far be, 
qui franquez’ e dreitura e la gleisa mante 
contra cel que non a en Dieu ni en leis fe, 

24 ni vida apres mort ni paradis-non ere ; 
e dis c’om es nìenz despueis que pert l’ale, 
e crueltaz Fa tolta pietat e merce, 
ni tem laida failhida faire de nuilla re, 

28 e totz bos faitz deshonra e bais’ e deschapte. 

Sii chaptel coms Reimons gart qu’en fassa son 
qii’eu vi quel papa tolc Argens’ e Avignon, [pron, 
e Nemz’ e Carpentras, Vennasqu’ e Cavailhon, 
32 Uzetge e Melguer, Rodes e Boazon, 

Tolzan et Agenes e Caortz e Gordon, 
e ’n mori sos coingnatz lo bons reis d’Arragon ; 
e s’ el torn’ a la preza per aitai ocaizon, 

36 encar F er a portar el man Fautrui falcon. 

Lo falcona, fils de Faigla, quez es reis dels 

Franses, 

sapcha que Frederics a promes als Engies, 

40 qu’ el lor rendra Bretaingna, Anjou e Toarces 
e Peytau e Saintonje, Limotge et Engolmes, 
Toroinn’ e Normandia e Guien’ el Paes, 
e venjara Tolsan, Bezers e Carcasses; 

44 doncs besoingna que Fransa manteingna Milanes 
e n’Albaric que tolc que lai passatz non es. 

Passatz lai fora ben, s’el n’agues lo poder, 
que de ren als non a desirier ni voler, 

48 mas com Frans’ e la gleisa el pognes decazer, 
e la soa crezensa e sa lei far tener, 
doncs la gleisa el reis i devon pervezer 
quens mandenla crozada ens veingnan mantener; 
52 et anem, lai en Poilla, lo regne conquerer, 
quar cel qu’en Dieu non ere non deu terra tener. 

Ges Flandres ni Savoia noi devon mantener, 
tant lor deu de Feleg de Valensa doler. 

56 

Dalla Biografia edita dallo Chabaneau (op. 
cit. p. 41): N’Uc de Saint Gire si fo de Caersi, 
d’un bore que a nom Tegra. fils fo d’unpaubre 
60 vavassor ;... si ac gran ren de fraires majors 
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de se, e volgron lo far clero e manderon io a 
scola a Monpeslier. e quant ili cuideron que am- 
pares letras, el amparet cansos e vers & sirven- 
tes e tensos e coblas, els fach els dich dels va- 4 
leos homes e de la valens domnas que eron el 
moti ni eron estat, e com aquel saber s’ajoglari... 
et estet Ione temps en Gascoingna paubres.,. 
e pois en Proensa coni totz los barons, pois en 8 
Lombardia & en la Marcha Trevisana; e tolc 
moiller en Trevisana.. 

38. UGO DI SAINT CIRO 
E NICOLETTO DI TORINO. 


tant c’al partir s’en an gai et jausenc, 
que eu ere ben qe viandail sofragna ; 
pero del meil de si dire no voill, 
mas ben darai un car d’erbas de moill, 
si hom las pot trobar a la campagna 

40. SORDELLO. * 

Della prima poesia do tl testo ricostituito sui mss. 
ADIR dal De Lollis (nella eduzione che sta 
preparando di questo trovatore) ; della seconda do il 
testo ricostituito sui inss. A C HIR S dal Meyer 
(Ree. Tane, textes, p. 95 


Dal canx_- H. 

N’Uc de San Sii 

Si madompna n’Alais de Vidallana 
saubes cant eu sai a dompna valer, 
ni cum eu sai far semblar sobeirana 
tota dompna q’ eu voilla mantener, 
ja nom fora de solatz tan loingtana 
en son pais, cant eu l’anei vezer. 
s’ il no m’ onret, oranz’ ai en Breissana. 
n’ Adonella, qes fai a totz plazer 
ab cortes dichz et ab valor certaina. 

Na Saivaga, d’aitan siatz certaina, 
qe lonjamenz de vos me fai plaizer 
Lombardia e la Marcha e Toscaina. 

Nicolez de Tuiim li respondet 

N’ Uc de Saint Gire, sabers e conoissenza 
tolc a n’Alais, car nous ac bel solatz; 
car c’ il en vos conoges la valenza 
ni lo saber qe vos avetz, cuidatz, 
ben mostrerà tan bella captenenza, j 

qe totz temps en foratz sos paiatz. 
mas il no vos vi tant d’art ni de sabenza, 
qe de dompnas tant de be dir sacatz, 
c’ aian granz laus per vostra mantenenza. 

N’ Adonella sai qe n’ avia penedenza, 
car vos onret; e Saivaga nom platz, 
car vos acuoill nius fai bella parvenza. 

39. UGO DI SAINT CIRC 
E ALBERICO DA ROMANO. 

Secondo R testo di N edito dal SucRiER(Denk. I, ^20). 

Mesier Albric, som pregava Ardisons, 
qu’ieu^ vos de] a mostrar saviameng, 
com eHHifcr fo faic novel espos, 
e^ ei^f^T,y^.-Tneils e vins e formenc, 
tatì s’en rancur’ e s’en lagna , 

pèfLq|r|pl|^^gs prega, et eu lo voill, 
q^iLilsàL-SaiéÉi&V.ar d’erbas de moill 
e tant dè meli don viva sa compagna. 

N^IJc de San Sir^ tot per amor de vos 
e del SoideL ear es pros e valenc, 
voil que dekmeu, aja ser Ardigons 


Lo reproviers vai averan, som par, 
i6 d’ome escaudat qui tem tebe ancse ; 
c’us fals volpills qeis fai ab det mostrar, 
tant fort se feing, a pres desobre se 
mon sirventes, de cui qez eu faich l’aia, 

20 car en son cor sap totz los mais qei son, 
e pois per sieu lo pren, qui qu’el retraia,> 
far Fai l’onor q’a lui l’autrei el don. 

Ges nom degra de bausia reptar, 

24 q’ ieu sui leials et el tant fals q’en re 
non ausarla ad un gat tornas far 
nis fari’ el del dreich c’auria be: 
c’om que nuill temps non fetz colp ni pres piala, 
28 no m’es semblan pogues far nuill faich bon; 
car aitant tost cum el s’arma s’esmaia, 
c’anc hom d’aital fautonia non fon. 

Ben a gran tort car m’apella joglar, 

32 c’ab autre vau et autre ven ab me, 
e don ses penre et el pren ses donar, 
q’en son cors met tot qant pren per merce; 
mas eu non pren ren don anta m’eschaia, 

36 anz met ma renda e non vuoili guizardon, 
mas sol d’amor, per qem par q’el deschaia 
et eu poje, qui nos jutga a razon. 

Car sol se sap peigner et afaitar 
40 e car se feing tot jorn, non sap de que; 
e car se sap torser e remirar, 
ere qeis n’azaut tota domna de se. 
mas eu non crei que pros domna s’atraia 
44 vas tant vii cors per tant vii ochaison ; 
mas car als crois se taing dompna savaia, 
trobar la pot sus el castel Babon. 

En luoc d’ausberc fai camisa redar 
48 e per cavai voi amblan paiafre, 
et en luoc d’elm fai capiron fresar 
e per escut pren mantel el rete, 
e si per so ai d’amor ren qeil piala, 

52 reptar pot hom amor de tracìon: 

mas non o fai mas per semblanssa gaia 
lo fals feignens, car al res noli ten pron. 

Gen Fa saubut lo valens coms onrar 
56 de Tolosa, si cois taing nis cove; 
c’a Marseilla Fa faich a zaut tornar, 
perque laisset son seignor e sa fe. 
mas el non tem vergoigna ni s’esmaia, 

60 don degr’ estar marritz tota sazon 
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lo fals volpills q’a nom, car pauc smessala, nissa e menet lan via. e pauc apres & el s’ en 

cor de conili ab semblan de leon. anet en Onedes ad un castel d’ aquels d’ Estrus, 

de ser Henric e de ser Guillem e d’ en Valper- 
Plaingner voill en Blacatz en aquest leugier so 4 tin, qu’ eran mout siei amie. et esposet una soa 

ab cor trist e marrit, et ai en ben raso, seror celadamens, que avia nom Otha. e vene 

qu’en lui ai mescabat seignor et amie bo s’ en puois a Trevis e quant aquel d’ Estrus 

e car tuit l’aib valen en sa mort perdut so. lo saup, si li volia offendre de la persona, eill 

tant es mortals lo dans qu’ ieu non ai sospeiso 8 amie del comte de Sain Bonifaci eissamens; don 

que jamais si reveingna, s’en aitai guisa no el estava armatz sus en la casa de miser Aìcelin. 

c’om li tragua lo cor e qu’en manjol baro e quant el anava per la terra, el cavalgava en 

que vivon descorat, pois auran de cor prò. [l’es, bos destriers ab granda compaignia de cavalliers, 
Premiers mange del cor, per so que grans obs 12 e per paor d’ aicels quell volion offendre, el se 

l’emperaire de Roma, s’el voi los Milanes partic & anet s’ en en Proenssa, & estet ab lo 

per forsa conquistar, car lui tenon conques comte de Proenssa. et amet una gentil domna 

e viu deseretatz malgrat de sos Ties. e bella de Proenssa; et apellava la en los sieus 

e deseguentre lui manj’ en lo reis Frances; 16 chantars que el fazia per lieis, Doussa enemia... 
pois cobrara Castella qu’el pert per nessies. 

mas, si pesa sa maire, el non manjara ges, [pes. SIMONE DORIA 

quar ben par a son pretz qu’el non fai ren quell ^ ^ * 

Del rei Engles me platz, car es pauc corajos, 20 E GIACOMO GRILLO, 

que manj e prò del cor, pois er valens e bos, 
e cobrara la terra per que viu de pretz blos, 

quel tol lo reis de Fransa quar lo sap nuaillos. ^ 

e lo reis Castellans taing qu en manje per dos 24 

quar dos regismes te e per l’un non es pros; Segn’ en Jacme Grils, eus deman, 

mas, s’il en voi manjar, taing qu’ en mange a re- car vos veg lare e ben estan 

que sii mair’ o sabia, batria l’ab bastos. [scos, ^ per rie pretz sobeiran 
Del rei d’ Arago voil del cor deia manjar, 28 e per saber es mentaubutz, 
quez aisso lo fara de 1’ anta descargar qe me digatz perq’ es perdutz 

que sai pres de Marseilla e de Millau, c’ onrar solatz e domneis malvolgutz. 
nos pot estiers, per re que posca dir ni far. Cobeitatz q’ es vengud’ avan, 

et apres voil del cor don hom al rei Navar 32 nos ha tot bastit aqest dan, 
que valla mais coms que reis, so aug comtar. en Symon, qe las dompnas han 
tortz es, quan Dieus fai home en gran ricor pojar amor e domnei gen tengutz, 
poi sofracha de cor lo fai de pretz baissar. mas per les cobes recrezutz 

Al comte de Tolosa a obs qu’ en manje be 36 rics drutz be s’es abatutz. 

sii membra so que sol tener ni so que te, Segn’ en Jacme, mout es sennatz 

car si ab autre cor sa perda non reve e primamen vos razonatz; 

nom par que la revenha ab aquel qu’ a en se. nias qar dizetz qe cobeitatz 

el coms Proensals taing qu’ en manje, sii sove 40 n’ ai zo mogut, vos aug faillir; 
c’om que deseritatz viu gaire, no vai re; qar tost con son al mieu albir 

e sitot ab esfors si defen nis capte aitant o plus noi devetz dir. 

obs r es manje del cor pel greu fais qu’ el soste. 

Li barom volran mal de so quez eu die be, 44 LANFRANCO CICALA. * 

mas ben sapchan qu’ ieuls pretz aitan pauc coni ^ 

il me. Della prima si dà il testo edito dal Mahn ( ÌVerke 
Bel Restaurs, sol c’ ab vos posca trobar merce, Troiib. Ili, 122); per la seconda si riproduce 

a mon dan met chascun que per amie nom te. 48 la Unione del caii^. L 

* Biografia, secondo il testo edito dello Cha- Estiers mon grat mi fan dir villalig.t^^ 
BANEAU (op. cit. p. 106): Sordels fo de Man- li faillimen vironat de follia > 

toana, d’un castel que a nom Got, gentil cala- 52 d’ un croi marques, e sai qu’ eu 
nis, e fo avinens hom de la persona, e fo bons q’ ab escien failh per autrui foll^a-^r.^A^ 
chantaire e bons trobaire e grans amaire. mas mas una res m’ escuza, s’ o V 

mout fo truans e fals vas dompnas e vas los ba- que si fossen cellat li faillimenj^^ ^ ^ 

rons ab cui el estava. et entendet se en ma- 56 ja del faillir non agr’ hom^ 

dompna Conissa, sor de ser Aicelin e de ser Al- e qui mal fa, ben dei sofrii q ""iplh dia 

bric de Romans, qu’ era moiller del conte de Per qu’ eu dirai d’ un fol neg^i bàitiatge, 

Saint Bonifaci, ab cui el estava. e per volun- sosterrà pretz e destrui cqrtestiv^ t VgCf:; : 
tat de miser Aicelin el emblet madompna Co- 60 qu’ om ditz qu’ e. natz d6i'.Mhnferj'at-,linat^e 
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mas non pareis a 1’ obra qu’ aissi sia; 
ans crei que fo fils o fraire de ven, 
tan cambia leu son cor e son talen: 
en Bonifaz es clamatz falsamen, 
car anc bon faig non sap far a sa via. 

Son sagramen sai eu quel mis en gatge 
als Milanes et a lur compagnia, 
e ’n pres deniers per aunir son paratge, 
e vender lur la fe qu’ el non avia; 
pero de fe d’ eretges noi repren, 
qu’ el jura leu e fall son sagramen ; 
e s’ el annatz volgues rendre 1’ argen 
del sagramen crei q’ om lo quitaria. 

Tant es avols e de menut coratge 
qu’ anc jorn noi plac pretz de cavalaria, 
per qu’ a perdut prò de son heritatge, 
q’ anc non regeis per ardiment un dia; 
mas qar a faz dos traimens tan gen 
a son seingnor, a Tan primieramen, 
pois a Milan a cui frais convinen, 
e cuja a obs cobrar sa manentia. 

S’ eu fos seigner ja nom feir’ liomenatge 
adrechamen, car sai qu’ el noi tenria; 
nim baisera mais de boch’ el visatge, 
car autra vez lam baiset a Pavia, 
pois en baiset lo papa eissamen; 
donc pois aissi tota sa fe demen, 
s’ ab me jamais /ezes paz ni coven, 
si nomT.'V /.'". ,''‘rèn noi creiria. 

Ai! Monferrat plangues lo flac dolen, 
quar aunis vos e tota vostra gen, 
qu’ aissi fenis 1’ onratz pretz veramen 
que Monferratz per tot lo mon avia. 

Aunit marques, al diabol vos ren 
qui tal vassal taing aitai segnoria. 

Seingner Thomas, tan mi platz 
lo pretz c’om de vos retrai, 
eil honrat fatz que vos faitz lai, 
vos mi fan tan plazer de zai, 
que tot zo qu’ eu pose ni qu’ eu sai 
vos profer et ancora mai, 
què pauc mi sembla zo qu’ eu ai 
ad honrar vos si com s’eschai; 
per qu’eu d’aillors men propterai. 

E temeria faillir 
s’ieu m’enardis de querir 
queni voillatz per amie tenir. 
mas car de tot mon cor dezir 
vostres precs per comanz auzir 
e vos honrar et hobezir, 
aisso m’ en fai tot enardir, 
qu’ om pot bon demandar e dir 
lai Oli hom al cor de servir. 

E certanament voc die 
que ja nom trobarez tric 
ni fals ni fellon ni enic, 
auz mi trobarez de cor rie, 
qui que l’aia croi ni mendic, 
et auriam per enemic 


quius fezes enoi ni destric, 
nim creiria d’aisso chastic, 
qu’aissi deu hom amar amie. 

4 E pos sui asseguratz 
a demandar so quem platz, 
prec que coblejan respondatz 
ad aquestas coblas qu’ eu fatz 
8 per fermar nostras amistatz. 
mas eu non quier ges quem digatz 
sius es gais ni enamoratz; 
qu’aisso sai eu ben qu’es vertatz, 

12 qu’estiers non foratz tant prezats. 

Pero sius ven a plazer 
del vostre noble saber, 
volli per vos auzir e saber, 
quàr molt en poiraì mais valer, 
mas trop plus voluntiers vezer 
vos volgr’ieu, zo sapzats en ver; 
mas quecs deu laissar remaner 
20 zo que voi, cant noi pot aver, 
tro que n’ ai’ autra veg lezer. 

En Romas, cel quis fai valer 
vos don complir vostre plazer, 

24 et a mi don sen e poder 
d’onrar vos quell ai lo voler. 

* Biografia, secondo il testo edito dallo Chaba- 
28 NEAU (op. cit. p. 100: En Lanfrancs Cigala si 
fo de la ciutat de Genoa. gentils homs e sa- 
vis fo; e fo jutges cavallìers, mas vida de juge 
menava. et era grans amadors ; & entendia se 
3^ en trobar, e fo bos trobaire, e fetz mantas bo- 
nas cansos; e trobava voluntiers de Dieu. 

43. ANONIMO. 

56 

Secondo il testo edito dal Bartsch (Peire VidaFs 

Lieder, p. 155). 

Quor qu’om trobes Florentis orgulhos, 

40 er los trob’ om cortes et avinens, 
de gen parlar e de plazens respos. 
ben ayal reys Matfre, quel noirimens 
lor a fait dar et aver dol e lanha, 

44 quel cap en son remas mains en despuelh. 
ai! Florentis, mortz etz per vostr’ erguelh, 
qu’ erguels non es si non obr-a d’aranha. 

Oi ! rei Matfre, vos es tan poderos, 

48 qu’ ieu tene per fol selh qu’ ab vos pren contens, 
qu’ ieu vey que sol un dels vostres baros 
als Florentis destruitz els fai dolens, 
si qu’ ieu non ere qu’ en pian ni en montanha 
52 trobes hueimais quius sja de mal acuelh, 
ni no conselh a cels del Canpiduelh, 
qu’ encontral rei passon tost en Campanha. 

56 44. PAOLO LANFRANCHI. 

Dal can^. P. 

Valenz senher, rei dels Aragones, 

60 a qi prez es honors tut jorn enansa, 
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e menbre vus, senher, del rei Franzes, 
qeus vene a vezer e laiset Fransa 
ab dos SOS fillz es ab aqel d’Artes: 
hanc no fes colp d’espaza ni de lansa, 
e mainz baros menet de lur paes; 
jorn de lur vida sai n’auran menbransa. 
nostre senhier faccia a vus compagna, 
per qe en ren nous qal duptar: 
tal quida hom qe perda qe gazaingna. 
seigner es de la terra e de la mar, 
perqel rei Engles e sii d’Espangna 
ne varran mais, sei vorres ajudar. 

45. ANONIMO. 

Dal can^. P. 

Ges al meu grat non sui joglar 
anz per esforz de mala gens, 
qe m’an tolgutz joi e argens ; 
perqem conve tal niester far. 
donc sii qi ben sa la vertatz 
assaz miels mi dovria far, 
e del onrar e del donar, 
qe sii cui non sui acontat, 
e Dieu l’auria mais a grat. 

Ferzo no voill desconortar; 
car gran ren ai de compagnos 
a cui es faiz de gran honors, 
q’ancor li cuida meritar, 
segon q’ieu cult, e chascunz sapza, 
anz qe lo segle se desfacza. 
doncs qi blasma autrui nialamenz, 
de si deu esser conoisenz 
de zo q’om li pod reprozar. 

Va, cobla, al juge de Galur: 
mand qe jur e non perjur, 
qe d’al ren nel sai enpazar, 
per qe fa ben qem voi donar. 

46. LUCCHETTO GATTILUSL 

Dal can:{. e. 

Cora qu’ ieu fos marritz e consiros 
per dan de pretz que cascuns relinquia, 
aram conort e sui gais e joios; 
car jois e pretz revenra ques perdia, 
car lo pros comps Provensal Lombardia 
voi conquerir, Toscana e Poilles; 
e d’autra part Conrad voi son paes, 
el rei Matfre no s’i acorda mia, 
perqu’ entrels faitz avanta pretz sa balia. 

Sii pros coms vai segon qu’ es poderos, 
maint miraill ha on mirar si deuria; 
e SIS mires el faitz del rei n’Anfos, 
ieu sai per ver que tant non tarzaria 
aiso c’ ha empres, que laisar non poiria 
que non laises tot lo pretz c’ha conques; 
quel bruit ve tan ves tota pari on es, 
com laisava de lai mar en Suria, 


e de Poilla tro en Normandia. 

Doncs albir se pot, tals es Io resos, 
s’ el se tenia tot so c’ hom en diria. 

4 e membre li que Cari ab sos baros 
conques Poilla, on ac la senhoria, 
e del gran fait que Fransa far solia ; 
car arai te al tesor en defes. 

8 e pos lo nom del rei Cari en lui es, 
segai sieu fait, qu’ estiers a tort seria 
per ses clamatz que volc, si non volia. 

Si Colratz non es valens e pros, 

12 deslinhara, car li sieu sobranson Suria, 
non er aiso a bastansa, si plus no fos: 
doncs, si laisa so qu’ esser sieu deuria, 
fara semblan que mal l’autrui tenria; 

16 e sii no ve recobrar demanes, 
fara creire so quel rei dis espres, 
qu’el sD mort e c’autre ’n son luec sia; 
car, s’el fos just, lo sieu demandaria. 

20 Sii rei Matfre fos coratjos, 

e so qu’ el te conques per gaillardia, 
s’ara lo pert, caira per un dos 
aura reblan, car mais de carestia 
24 deu hom tener on plus l’ac a fadia, 
et els baros ha tant del sieu mes, 
membreil qui son, ni can, ni com es; 
e pens cascus de gardar nueit e dia 
28 aiso c’ab autre senhor non auria. 

Bernart, apren e chantal sirventes, 
e poira dir, sii cor no faill als tres, 
quel jocs sera entablatz ses fadia ; 

32 ma tale lo vuol, eh’ io non credo che sia. 

47. ANONIMO. 

Dal canx_- L 

Totas honors e tuig fag benestan 
foron gastat e delit e malmes 
40 lo jorn que mortz aucis lo miei presan 
el plus plasen q’anemais nasques de maire, 
lo valen rei Manfrei que capdelaire 
fon de valor, de gang, de totz los bes; 

44 non sai cossi mortz aucir lo pogues. 
ai, mortz crudels, cum lo volguist aucir, 
quar en sa mort ve hom totz bes morir? 

Qii’era sen vai honors sola ploran 
48 que non es hom qu’ ab se l’apel ni res, 
coms ni marques ne reis ques fass’ enan 
ni la senio que venga a lor repaire. 
er a faig desonors tot qu’ anc volc faire, 

52 qu’ a for ostada honors de son paes 
e i sson cregLit enjan tan e no fes 
qu’ an revirat vas totas part lor gir 
c’ a penas sai hom pose’ om pros gandir. 

56 Ar vai son dol larguesa demanen 
disem al cavaliers paubres cortes : 
seingner, e que fairem desereinan, 
pos tolz nos es tan bos seingner e paire ? 
60 per Deu, non sai oimais que dejan faire. 
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conseillatz nos qu’anam al rei Frances? 
o al prò n’Adoart rei dels Angles ? 
e, sii anem, volran nos acuillìr? 
gran paor ai que lor cara nos vir. 

Enseingnamenz e valors que fan? 
on trobeiran manteing, pos vos noi es, 
seìngner onratz, quels trasìatz enan? 
tot temps iran ab dol ez ab maltraire, 
pos vos noi es qu’ erras sos emperaire 
e seingner sobre totz qu’ anc fon mes. 
non sai ons van quan tan lor es mal pres^ 
no pogra mais anar tan ne venir 
qu’ ancmaìs troben tan plaisem acuillìr. 

Dreitz e vertatz e vergoingna sen van, 
mensonia e tortz vergoingnatz de marvez 
remanon sai, mas trop mal camje fan 
nostre baron major al meu vejaire; 
quei vei troblar terra e foc, mar ez aire, 
quar regna falsetat, e bona fes 
s’ en vai de cors ez on lai troba res. 
princ’ e baron, mout ven degratz marir, 
s’ al cor aves talen de ben finir. 

Partz totz los monz voill q’ an mon serventes 
e part totas las mars, si ja pogues 
homs trobar quell saubes novas dir 
del rei Artns e quan deu devenir. 

Oi cobeitatz, vos e vostras arnes 
confonda Deus e totz vostres conres, 
qu’ aves juen gastat, e faiz delir 
deport e jai ab vostre fals desir. 

48. BONIFAZIO CALVO. * 

Secondo il testo edito dal Raynouard (Choix^ IF, 

226). 

Ges no m’ es greu s’ eu non sui ren prezatz 
ni car tengutz entr’ està gen savaia 
Genoeza, nim platz ges s’ amistatz, 
car noi cab hom a cui proeza plaia, 
mas ab tot so mi peza fort qu’ il es 
desacordanz ; car s’il esser volgues 
en bon acort, sos grans poders leumen 
sobran a totz cels per cui mal en pren. 

Hai ! Genoes, on es 1 ’ autz pretz honratz 
qu’aver soletz sobrel gen? que par qu’aia 
totz vostres faitz decazutz e sobratz 
tan fort que totz vostr’ amics s’ en esmaia. 
sial descortz qu’ entre vos es jos mes, 
e donatz vos luecs a tornar los fres 
en las bocas de cels que, per conten 
qu’ avetz mest vos, se van desconoisen. 

Mas lo contenz es tan mest vos pojatz 
que, s’ el non cliai, greu er que nous dechaia, 
qu’ om vos guerre) a, vos vos guerre)atz, 
e qui vos venz ar nous cug quel n’ eschaia 
laus ni bon pretz, car nous platz vostres bes; 
que 1’US a gaug quant a 1’ autr’es mal pres; 
doncs qui venz tan descabdelada gen 
non fai esfortz don pueg en pretz valen. 


E sì no fos la follors el peccliatz 
que nais del vostre descort, tals s’ asaia 
leumen a far so que mais vos desplatz, 

4 queus for’ aclis, car res tan non esglaia 
vostres guerriers, ni tant lor desplaì ges 
com farial vostr’ acortz, s’ el pogues 
entre vos tant durar enteiramen 
8 que poguessetz d’ els penre ven)amen. 

Car il saubon que leger nous donatz 
de vos venjar, mostron que lui* desplaia 
so que prò vetz los avetz malmenatz, 

12 tant que greu es luecs on hom noi retraia, 
que trenta d’ els non esperavon tres 
de vos, per c’ ab pane non es Dieus repres; 
car de tal guiza vos a tout lo sen 
16 queus sobron cil que non valon nien. 

Venecian, ben sapchatz qu’ obs vos es 
que si’ ab vos Dieus contrals Genoes, 
car ab tot so qu’ el vos hi vai granmen, 

20 vos an il tout tan qu’ en vivetz dolen. 

* Biografia, v. sotto il n. 49. 

M 49. BARTOLOMEO GIORGI. * 

Ambedue queste poesie sono date secondo il testo ri¬ 
costituito sui mss. I K dal Levy (Der Trouba- 
dour Bertolome Zor^i, Halle, 188^). 

Mout fort me sui d’un chant meravilhatz 
per lui qu’ o fetz, si tot es dregz quem plaja, 
quar cel que es valenz ni ensenhatz 
32 deu ben pensar e gardar que retraja, 
quar nienz es qu’om razonar pogues 
lo tort per dreg, quel pros noi conogues, 
e pod a leu perdre mon escien 
36 son pretz aicel qui tort adreg defen. 

Doncs si ben fos premiers aconselhatz, 
pois d’escondir Genoes tant s’ asaja, 
non crei qu’ el chant agues mainz motz pausatz 
40 qui membrar fan lor sobremortal plaja; 
qu’el autreja c’abatutz e mespres 
totz lor afars pels Venicians es, 
e l’uchaizos, qu’en pauz’ en lur conten, 

44 non pot donar contrai mal guarimen. 

Car hom non deu de ren esser blasmatz, 
si’l fai coìs tanh, ni’s dregz que mal l’en chaja, 
doncs pois tan gen guerre)an ses guìdatz, 

48 nora par qu’en re lur descortz nogut n’aja, 
c’anc al jostar no fo nulh temps que res 
mas arditz cors falhiment lur fezes, 
car il foron totas vez mais de gen, 

$2 gent acesmat e per un dos soven. 

E l’aug retrair qu’il tengron afrenatz 
Venicians, ja qu’era lur meschaja, 
mas cum ancse fon lur poders doptatz 
56 pels Genoes, nos membre nolh desplaja, 
cum de lor naus menav’ us sols tres pres, 
mas escondir pogra melhs per un tres, 
c’anc non preiron Venecian conten, 

60 non aguesson lauzor al fenimen. 
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Mas s’el volgues semblar enrazonatz, 
non degra pas dir razon tant savaja 
ni que trei flac valgron trenta prezatz; 
pero dels tres nom par respos s’eschaja, 
don ieu m’en pas e die so qu’es pales, 
que quant es melhs als Venecians pres, 
adoncs renhon plus cortes d’avinen 
e no s’en van en ren desconoissen. 

Oimais mi par que ben si’ aquitatz 
d’aisso qu’a dig e, s’el no s’en apaja, 
de Venecians queirals lor faitz honratz 
els grans conquistz faitz ab valor veraja, 
e cum eran vencut li Genoes 
et en anta l’enperador Grecs mes, 
e jutgara pois s’il valon nien, 
qu’eu non ai plus de respondre talen. 

Valens domna, qu’en cel pais renhatz 
per cui piaidei, pros e plazens e gaja, 
merce vos clam qu’ a mi valer dejatz, 
que tot quant aug ni vei lo cor m’esmaja, 
e sui tan fort de vostr’amor enpres 
que, si no vei vostre gai cors cortes, 
viure non puosc, so sapchatz veramen, 
c’ab lo respeit que eu n’ai muer viven. 

Venecian, qui ditz quelh Genoes 
vos an faig dan nius an en dolor mes 
vostr’ onrat pretz non sap nil dan cozen 
que lur avez fait d’aver ni de gen, 

Bonifaci Calvo, mon sirventes 
vos man eus prec quel dirs nous enoi ges, 
quar del taisser grat corteziam ren, 
e majormenz dels Genoes l’enten. 

Sii monz fondes a maravilha gran, 
non l’auria ges a descovinenza, 
s’escurzis tot sivals so que resplan, 
pois Quonratz reis, en cui renhet valhenza 
e vale jovenz e rics pretz e totz bes, 
e d’Austorica l’auz ducs Federics, 
qui d’onrat pretz et de valor fon rics, 
tan malamenz son mort. hai quals dans n’es! 
mas car pres al segle tan de dampnage 
tanh qu’om l’azir, e car ergolhs a pres 
forz’e consir d’aunir pretz e parage. 

Mas ieu me vauc trop fort meravilhan, 
com hai esfortz qu’en digalh meschaenza 
nil cozen dol nil sobremortal dan, 
quar dregz fora, segon ma conoissenza, 
quel membramenz ses retrar m’aucies 
e tot home qu’es de valor abrics, 
quar anc non fon hom joves ni antics 
quel menh valenz truep fort nolh sobrandes ; 
qu’il e lur faig eron tan d’agradatge 
que per l’auzir, ben qu’om nols conogues, 
rirat sentir fazion alegratge. 

Quel reis, en cui non eron anc vint an, 
amava Deu, dreg, mesur’ e sienza, 
de que l’anet pauc Salemos enan, 
e Lamorat vale per armas ses tenza; 
e larjamenz a poder det e mes, 


tan quel plus larcs senblav’ ab lui mendics, 

e fon amics als pros et enemics 

als desplazenz ses tort qu’anc lur fezes. 

4 ni non ac melh Anzalos l’eritage 
d’aut abellir, tan fon belz e cortes, 
e ses falhir fon del plus aut linhatge. 

Et el prò due eron tant aib plazen 
s qu’el ac de mout la rejal chaptenensa, 
qu’adreg foron sei dig e sei semblan, 
e l’afars ac daus totas partz plazensa, 
si qu’anc formenz non falhic ni mespres. 

12 don cuig qu’a Deu fon lurs mortz grans fastics, 
mas car sobrie qu’avengues tals destrics, 
tot fermamenz m’acort quelh remembres 
qu’el mon per els non avi’ aut estatge, 
e que grazir deuri’ om per un tres 
Pender jauzir per lur bel companhatge. 

Hai! com vivon Tyes et Aleman, 
s’inz el cor an d’aquest dan sovinenza, 

20 quar tot lur mielh en estz dos perdut an, 
e gazanhat an gran desconoissenza ; 
que si plasenz nos venjon demanes, 
aunit viuran, tan fon Karles enics, 

24 qu’el s’agradet que visques don Henrics 
e mortz cozenz, a port d’ant’ alberges 
estz bars, quar sap Espanhols d’aut coratge 
e per far dir qu’el no si dupta ges 
28 en far aunir tant honrat senhoratge. 

Hei, franca genz, lur mort pensatz ades 
e ques dira, seus sofretz tal outraje; 
e satalbir n’Anfos, qu’onratz reis es, 

32 sì laiss’ aunìr son frair’ en tal estatge. 

Als avinenz recort quel planhs faigz es 
ab gai sonet, coindet et d’agradage, 
qu’estiers m’albir qu’om chantar noi pogues 
36 ni neis auzir, tan mou de gran dampnage. 

* Biografia, secondo il testo edito dallo Cha- 
BANEAU (op. cit. p. no): En Bertolome Zorgi 
40 si fo uns gentils hom de la ciutat de Venise. 
savis hom fo de sen naturai e saup ben trobar 
e cantar, e si avene ima sazon qu’ el anet per 
lo mon, e li Genoes, que guerre]avon ab los 
44 Venisians, si lo preìron e lo meneron pres en 
soa terra. et estagan en la prison, en Bonifacis 
Calvo si fetz aquest sirventes que comensa : Ges 
no m’ es greu s’ ieu no sui ren prezatz, bla- 
48 sman li Genoes car il se laisavon sobrar a Ve- 
nesians, dizen gran vilania d’ els. de que en 
Bertolome Zorgi fetz un autre sirventes, lo quals 
comensa : Molt me sui fort d’ un chant mera- 
52 veillatz, escusan los Venesians & encolpan los 
Genoes. de que en Bonifacis Calvo se tene 
encolpatz de so qu’ el avia ’n ditz ; e per so se 
torneron P uns a P autre, e foron gran amie. 
56 longa sazon estet en Bertolome Zorgi en prison, 
entorn .vii. ans; e quant el fo issitz for de prison, 
el s’ en anet en Venise, el seus comuns lo raan- 
det per castellan en un castel qui ven apellat 
60 Coron, e lai definet. 
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50. ANONIMO. 

Secondo la L'ione puhUicaia dal Meyer (Misceli, di 
filol. e ling. Caix-Canello, p. 2^^). 

PLANCTUS. 

En chantan m’ averi a retraire 
ma gran ira e ma gran dolor, 
non chan ges con autre chantaire 
que chanta de jois e d’ amor: 
s’ eu chan de boca, de cor plor, 
c’a chantar m’es razos contraire; 
per que mòs chanz a nom chanplor, 
que chanz nom pot de plor estraire. 

Ben deu cel plorar e dol faire 
que pert amie ni bon segnor, 
ni ja hom, tro qu’ en es perdaire, 
non saura d’ amie sa valor, 
la morz m’ a fait conossedor 
de mon damnage non a gaìre: 
tuit cil c’ amon prez ni valor 
devon doler d’ aquest afaire. 

Morz nos a tolt lo debonaire, 
lo prò patrìarcha Gregor, 
on avian fait lor repaire 
tuit li bon aib e li mellor. 
qui veira mais tal guidador 
tan prò, tan frane, tan lare donaire! 
passat avia de largor 
Alixandre que venquet Daire. 

De lui fes valors essemplaire 
e lialtaz chastel e tor. 
als bos fo francs e mereejaire, 
plen d’ umiltat e d’ alegror. 
los crois teni’ en tal rancor 
per re non li podion plaire. 
aras sabron gran e menor 
que pert lo filz can mor lo paire. 

Assaz podon cridar e braire 
Friolan el veizin d’ entor, 
car be savon lor aversaire 
qu’ il an perdut lo bon pastor 
qui los deffendia d’ error 
els crois fazia arreras traire. 
lairon, predon e raubador 
an jois, car manz en fez desfaire., 

Dieus non fes rei ni enperaire 
dels crois tal justiziador, 
tal guerrier ni tal deffendaire 
dels sieus ni ab tan de vigor, 
que lai on jazia en langor, 
que greu si podia sostraire, 
n’ avion li croi tal paor 
que non ausavon vezer 1’ aire. 

Laissus en son sant luminaire, 
o son martir e confessor, 
meta s’ arma lo ver salvaire, 
e la deffende de tristor; 
car s’ anc nulz om per gentili cor, 
per lialtat ni per maltraire 


deu intrar el palais auchor, 

Gregor de Montlonc en es fraire. 

Mon chanplor tramet a la maire 
4 de Jesucrist lo salvador, 
e quier li com umil pecaire 
que prec son filz per sa dolzor 
qu’ en la celestial baudor 
8 on son li patriarche maire 
meta 1’ arma d’ aquest ab lor, 
toz om en deu esser pregaire. 

A r archediaque ten cor, 

12 chanplors, que te sia gàrdaìre : 
car a del lignage la fior, 
be deu al bon onde retraire. 

51. RAIMON DE TORS. 

Dal can^. M. 

20 Amics Gauselm, si annatz en Toscana, 
aturatz vos en la ciutat certana 
dels Florentis c’ om apella Florensa ; 
quar es mantenensa de vera valensa, 

24 e meilhura e gensa ioi e chant e amor 
ab francha captenensa e ab nobla ricor 
d’onor 

vera ses failhensa, per q’ ab seinhal de fior 
28 secor 

SOS pres ses temensa e sa valen valor. 

Si lai voles aver en sovinensa 
los valenz faz c’ om sol far en Proensa, 

32 d’en Barnabo acaptatz s’ amistansa; 

qar non 1’ a engansa de valor ni d’onransa, 

tan gen lai s’ enansa denan los plus valenz, 

q’ en Proensa e en Fransa seria avinentz 
36 plazentz 

e larcs ses duptansa e pros ,e conoissenz, 
qar senz 

mezura e bobansa e sos captenementz. 

40 E si voles anar ab alegransa, 
lo viage ajas en remenbransa 
qe fes Tedals al rics cui Dieus manteinha; 
qar el mon non reinha uns a cui mais deveinha 
44 qe de tan lueinh vieinha a penre joi e chan, 
ben i fos entreseinha de valen cors prezan, 
qe man 

son cui amor deinha qe tan ricor non han 
48 ^ jogan, 

sol qeus en soveinha, ni res e deportan. 

Prec vos qeus soveinha e qeus estei denan 
chantan 

32 amors, qeus manteinha ab solaz e chan; 
qe dan 

no crei nus hom preinha pueis d’aqella ora enan. 
anblan 

56 roncìn, qeus sosteinha, aures bai o ferran 
ab tan 

d’ arnes qol coveinha, d’ en Bernabò prezan ; 
Pueis, qant aures qeus coveinha, trazes vostre 
60 prez enan. 
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52. RAIMON GUILHEM 
E MAESTRO FERRARE* 

Dal cani P. 

Amics Ferairi, del marqes d’ Est van 
man 

dizen q’ a cen fi, e poders Tespan 
tan, 

q’ algu sei vezi de jos li n’estan 
gran 

e pane ab cap dì, si q’ algus hi an 
dan. 

don soi say vengutz 
nuuz 

d’aisso q’ eu no sau 
say; 

mas s’en el vertuiz 
luiz 

de preiz, trobar Tay, 

e de pueis tengutz 
muiz 

per re non seray 
may, 

ez en locs deguìz 
cuiz 

d’els nos’ e triz partray. 

qals q’ esteya res no creya 
q’ ieu noi met’ el cor; 
mor 

qi desleia ab oc don es, veya 
qe non an de for 
l’or; 

qar altreya prez qu’ om deya 
far plus rie trezor 
d’or ; 

q’ om, s’apleya prez q’ om pleya, 
sol vils voi a cor 
sor. 

Amics en Raimon Guillem, pueis entrest 
mest 

nos, d’un pes preon tantost m’aleugest ; 
rest 

doncs e pui a mon mos sens sus el test; 

men dreig eus respon, qe prò a conqest 
d’Est 

lo marqes amics 
rics, 

e SOS grans poders 
ders 

ten SOS enemics 
trics 

bas, e SOS sabers 

es dels plus aiitìcs 
brics ; 

c’onors el valers 
vers 

d’el es vostr’ abrics; 
pics 


noil tol SOS avers. 
qar gent dona qan sayzona, 
cos taim a baro 
4 prò, 

qi s’adona vais gen bona ; 
e car vos sai bo, 
no 

8 tayn q’ espona nil somona 
qeus onre nius do 
prò; 

mas felona gen bricona 
ab lui no fay so 
prò. 

* Biografia, secondo il testo edito dallo Chaba- 
neau (op. cit. p. no) : Maistre Ferari fo da 
Feirara e fo giullar & intender meills de trobar 
proensal que negus om que fos mais en Lom¬ 
bardia,, e meills entendet la lenga proensal e 
20 saup molt be letras, escriven meils qu’ om del 
mond, e feis de molt bos libres e de bels. cor¬ 
tes om fo de la persona, e bons om fo a Deu, 
e volontera servir als baros & als chavalìers, e 
24 tostemps estet en la casa d’Est. e quan venia 
que li marques fasion festa e cort, e li giullar 
li venian que s’entendian de la lenga proensal, 
anavan tuìt a lui el clamavan lor maestre, e 
28 s’alcuslin venia que s’entendes miels que li autre 
e que fes questìos de son trobar o d’autrui, e 
maistre Ferari li respondia ades, si che li era 
per un canpio en la cort del marches d’Est. 
32 mas non fes mais che .11. cansos e una retroensa; 
mais serventes e coblas fes & asàtz de las meil- 
lors del mon, e fes un estrat de totas las cansos 
dels bons trobadors del mon, e de chadaunas 
36 cansos o serventes trais .1, cobla o .11. o .111., 
aqelas que portan las sentenzas de las cansos, 
& on son tut li mot triat ;.. & en aqest estrat 
non volc metre nullas de la soas coblas; mas 
40 aquel de cui es lo libre lin fe scriure, perque fos 
recordamen de lui;.. e quan vene qu’ el fo veils, 
pauc anava a torn,-mas qu’ el anava a Trevis 
a meser Giraut de Chamin & a sos filz, & il li 
44 fazian grand onor... 

53, FEDERICO III RE DI SICILIA. 

48 

Dal cani P' 

Dompn Fredreric de Cicilia.* 

52 Ges per guerra nom chal aver consir, 
ne non es dreiz de mos amis mi piangila, 
eh’ a mon secors vei mos parens venir 
e de m’onor chascuns s’esforza es lagna 
56 perchel meu nom major cors pel mon aia ; 
e se neguns par che de mi s’estraia, 
no l’en blasmi eh’ enmental faiz apert, 
eh’ onor e prez mos lignages non pert. 

60 Pero el reson dels Catelans auzir 
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e d’Aragon puig far" part Ala magna; 
e so ch’enpres mon paire gent fenir, 
del rengn aver crei che per dreiz me tangna ; 
e se per so de mal faire m’asaia 
niguns parens car li crescha onor gaia, 
ben porrà far dampnage a deschubert, 
ch’en altre voi no dormi nini despert. 

N’ Ebble, va dir a chui chausir so plaia, 
che dels Latins lor singnoriu m’apaia; 
per q’eu aurai lor e il me per sert, 
mas mei parenz mi van un pauc cubert. 

54 IL CONTE D’EMPURIAS. 

Dal can:(. P. 

Responsiva del con d’Enpuria. 

A l’onrat rei Frederic terz vai dir 
q’ a noble cors nos taing poder sofragna 
peire qom te, e pusc li ben plevir 
che dels parenz eh’ aten de vas Espagna, 
secors ogan non creia eh’a lui vaia; 
mas a l’estiu fasa cont chels aia 
e dels amics, e tegna lioll ubert 
che Facoilla pales e cubert. 

Ne nos cuig ges chel seus parenz desir 
eh’ el perda tan chel regne noil remagna 
nel bais d’onor per Franzeis enrechir, 
eh’ en laiseron lo pian e la montagna, 
confundals Deus e lor gorgoil dezaia! 
pero lo rei e Cicilian traia 
onrat del faitz chel publat el desert 
defendon ben, d’acho sion apert. 

Del gioven rei me plaz car non s’esmaia 
per paraulas, sol q’ a bona fin traia 
so chel paire chonquis a lei de sert; 
e, sii reten, tenrem l’em per espert 

55. DANTE DA MAIANO. 

Dal canx. C. 

Sei fis amors ten el meu coragge 
mais de res en greu marrimen, 
o dimostrau vas mi son poderagge 
illoc di dolors o di tormen. 
ara mi da di lui tal segnoragge, 
qe semblant m’es qe pur lo pensamen 
mi mendéra la sperda el dapnagge, 
qar anc mi de di seu namoramen. 

Que tal domnas mi da sa benvollienga, 
que m’es avis, poi Dieu formavi Adam, 
non fos alcuna que tan di plagien^a 
ages ab leis qon sella q’eu plus am; 
en leis plajer e cortesia s’agenga 
en sui d’amor radig e fruit e ram. 

$6. ANONIMO. 

Dal can^. y. 

Glorios Dieus don totz bens ha creysensa, 
vos prec prezant, deziros am dezir, 


denhes, sius play, lo mieu cor esclayzir, 
que yeu puesca dir e -retrar a present 
planh amar, doloyros e consent. 

4 la lenga d’oc en deura sospirar 
e Prozenzals planher e gaymentar. 
amara mort ! ben nos as fach offensa, 
de bon senhor descaptalat Prozensa. 

8 Vera valor valent an gran valensa 
lo puesc nompnar ses tot falhìment. 
hoy rey Robert, de bens ayps compliment, 
cap e razis en siensa fondat ! 

12 perdut avem la reai magestat 

de Cessilia: hoy contat de Proensa, 
de bon senhor vos aves defalhensa. 

Plans, plors e critz deu far tota Proensa, 

16 petitz e grans, yeu vos diray perque. 

Amava los trastotz en bona fe, 
car per tostemps los ha trobatz leals. 
amara mort ! ben yest descumenals, 

20 car nos as tout la fior d’aquist lengage. 
ay rey Robert, gran perdan fa parage. 

Del rey Robert motz bons homs prenian gage ; 
ar covenra tornen en lur pays. 

24 la sieua* mort planh hom dedins Paris, 
per autres luox, cant auzon renompnar 
las soas bontatz en que a volgut renhar. 
homs que annes a Nnapol on estava, 

28 desconselhat, lo rey los conselhava. 

Hoy rey Robert, gentil fior de nobleza, 
bon senhor qui poyra mays trobar ? 
talhas, questas nul temps non fes levar; 

32 en Prozensa tengutz los a en patz. 
lo veray Dieus qui en eros fon levatz, 
la sieua arma non meta en rancura, 
mays lay on gang tostemps dura. 

36 Mager dolor hom non anzi retraire 
com aquel jorn quel bon rey volc fenir. 

SOS cavalliers denant si fes venir; 
la regina y fon premierament. 

40 en sospirant lur dis mot humilment : 
senhors, totz yeu requeri perdon. 
aysi con poc comenset son sermon : 
viscut sa ay coma forfag peccayre 

44. 

Lo jove rey, filh qu’es d’aquest d’Ongria, 
tot en plorans dizon quel vay bayzar : 
es oy felen, vulhat Dieus amparar; 

48 ben covenra que tu sias suptils, 
e pregue ti vulhas esser humils 
a la gleya; si o yest, Dieus lo payre 
en totz destrix ti sera capdellayre. 

52 E pueys ti pre que Proensa captengas 
coma leyals que son e ses engan. 
si mestier t’es, aquels t’ajudaran, 
sol quels ames e los tengas en pas. 

56 paga los ben, enaysi los auras 
bons e leyals, si mestier ti fazia, 
sercan premiers com son agut tot dia. 

Ans que fenis lo rey Robert d’onransa, 

00 el fes venir son vìcicancellier 
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e volc saber si tug li saudadier 
erari pagat, el respondet que non. 
lo noble rey, com savi digne e bon, 
ha comandar que totz homs pagatz sia 
tro un denier, a qualque part que sia. 

Pietat fo a tot hom que auzia 
lo rey, rey Robert ans que fenis: 
comandas mi al rey de san Dauid, 
de Malhorca et a cel d’Aragon. 
aquel senher que sufri passio 
lur don pas a totz cominalment 
et al sant payre done cor e talent, 
com regisca, az onor de Dieu sia: 
tug son mortals e non sabon lo dia. 

La gent que l’aus mot gran dolor avia, 
tant humilmens los comandet a Dieu. 
a sant Loys volgra esser romieu, 
si a Dieus plagues, al sieu digne autar. 
dieu Jhesu Crist vuelha per mi pregar; 
a la verge burnii santa Maria 
m’arma comant, l’aya en sa baylia. 

La gran dolor retrayre non poyria 
que menavan cels qu’eran environ. 
lo rey Robert cu Dieus fassa perdon, 
neps e nessas fes venir davant si. 
fort deziret de vezer lo dalfin, 
car el era del sane e del linhage. 
saludas lom, so dis a sson barnage. 

E digas li que de mi li sovenha, 
que per m’amor abtenga Prozenzals, 
lo Masselhes, car son bons e lyals, 
per mi an suffert trebals e grans dolors. 
en Cisilia son agutz corajos 
e mal pagat, don mi sap mal ses falba : 
Dieus sia amb els els gart totz de trebalba. 

Ans que fenis lo rey si con podia, 
a son heres preguet mot caramens, 
que los Bausenx ames totz coralmens, 
lo com novel e los autres trastos, 
cel d’Evilli totz e totz sos valedors. 
a trastotz prec que per Dieu lur sovenha, 
tant com poyran, que l’un l’autre captenha. 

Paraula dis que es ben de retrayre, 
lo rey Robert, enans que el moris : 
aportas mi davant la fior de lis. 
pueys la bayzet e dis tot sospirant 
al rey cuy es bel filh : non sias enfant, 
covenra ti que aptengas la flor, 
si la gleya fazia emperador. 
non perdas ren per lo tieu volpilhage, 
mays pren espilh de tot nostre linhage; 

Con an regit ni la flor mantenguda 
nostres payrons, lo rey Carle premier; 
lo miey payre a mant bon soudadier 
a donat sout, el due, qu’era mon fìlh, 
de Calabria ha suffert motz perilh, 
per mantenir la terra de Cisilia. 
fay tu aytal, capten la senhoria. 

En sa vida lo rey Robert estava 
pensant en Dieu an gran afflection. 


e fon la nueg de parission, 

Dieus li trames son angel e dis li : 
hoy rey Robert, tu yest pres de la fi. 

4 lo jorn li dis quec el moris devia, 
las mans jonchas ves lo cel s’umelia. 

Sos dos nebotz regardet e sa boda. 
de sus lo cap la corona pauzet 
8 de son felen, mot dousament ploret. 
del realme te revesti, belh filh, 
e sant Loys ti gart de tot perilh, 
e membre ti de tos cozins tot dya. 

12 ampara los trastotz per amor mieua. 

Amb umil cor lo rey, si con podia, 
ans que fenis, dis: nos meravilhes, 
si ay revestit lo rey Andrieu c’uey es 
16 del realme, car dreg es e razoh, 

Carle Martel lo sieu avi que fon; 
e mon frayre de mi fon premier nat, 
degra regir miels que yeu lo regnat. 

20 consiensa del tort per cert avia, 
per que yeu que als sieus tornat sia. 

Adonx feni, don fon mot gran pezansa, 
qui vi raubas trencar e mans vestirs, 

24 caras, cabels, plorar e far grans critz. 
non y ac negun non menes gran dolor 
dizent aysi: mot perdem bon senhor; 
la sieua arma non puesca sufrir pena. 

28 gran fon lo dol que tota sa gent mena. 

Gran dolor fon qui auzi la depertida 
del rey Robert am la donna gentil, 
la regina va gitar un gran quii : 

32 ay bona amor, temps que nos partam. 
si a Dieu plagues, volgra esser avan 
morta que vos ! mays pueys que Dieu lo payre 
ho voi aysi, yeu non puesc al re fayre. 

36 Lo rey auzi que la donna planhia : 
aysi com poc el la va confortar, 
huey es lo jorn, Dieus mi voi appellar, 
el sia grazit, que pron sa ay vescut. 

40 pueys que a cel las son voler m’es salut, 
a sei me rent, quan quel peccayre sia, 
m’arma, mon cors meta en sa baylia. 

Ben deu planher tota sancta gleya 
44 la sieua mort, car en tot son vivent 
de la gleya es agut son sirvent, 
gonfaronier de papa quin Clement. 
e del seyzen el fora eysament, 

48 si agues vescut, captengra lo tot dya; 

Fe speritai en el bon pe avia. 

De la razis el es mogut de Fransa, 
per que Frances lo devon sospirar, 

52 e de sa mort planher e gaymentar. 
lo rey Robert, mant hom lo planhera, 
tals portamens en sa vida fach a, 
que tota gent en deu aver pezansa, 

56 especialmens lo noble rey de Fransa. 

Com d’Evelli, aque planh e sospira 
la mort del rey, el n’a dreg e razon, 
car l’amava de fin cor e de bon. 

60 an pauc lo cor de trastot noi falbi, 
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cant aus la mort, el ha dig cap encli: 
bel senher Dieus, ben m^as descapdellat 
de bon senhor, mas Dieus en sia lauzat, 
e la verge humil, santa Maria, 
la sieu’ arma tenga en sa baylia. 

Complansa, vay senes tota bestensa 
per lo pays de levant al ponent. 
per Proensa passa premierament, 
dedins Nissa tu t’en vay comensar 
tro la verge sancta Mari’ a la mar; 
per Masselha passaras e per Arie, 
tro aqui s’estent lo poder del rey Carle. 

Ad Ays t’en vay, complancha, senes falba, 
petitz e grans humilmens saludar, 
com un dels luox quel rey volia amar 
de Proensa ; prega devotament 
santa Clara, per lo bon rey valent. 
en paradis avocada li sia, 
totz SOS clamans de destric gardatz sia. 

Ad Avinhon t’en vay pueys al sant payre, 
car razon es, e pueys als cardenals, 
al college, pueys a totz los reals; 
aqui es cap e razis de la fe. 
lo veray Dieu que tot lo mon sosten, 
l’arma del rey no sufra nulha pena, 
totz en preguem humil de grada piena. 

A sant Loys, ver cors, sans de Masselha, 
complancha, vay an gran devocion. 
aquel senher que sufri passion, 
pregue, si plays, per lo rey cabalos 
que aja l’arma el regne glorios 
e l’acuelha el sieu digne repayre, 
hon gang fes fi a tot fizel peccayre. Amen. 

57. SORDELLO. 

DOCUxVtENTUM HONORIS. 

Dal canx. P (trascrizione, ài Enrico Molteni). 

Aissi col tesaurs es perdutz 
Aitan con istai escodutz, 

Teng eu aitan per perdut sen 
Quan om lo cela ’l vai cubren. 

Que ploms vai melz qu’ argenz ni aurs 
Rescos: per zo es lo tesaurs 
Perdutz, qui noi met e noi dona, 

Si com largues’ ab dreg faizona; 

El senz es perdutz eissamen 
Qui noi descuebr’ entre la gen 
E non obra segon razo, 

Si con es mestiers a sazo. 

E sitot mos senz non es granz, 

Vuell far saber entrels prezanz 
Zo, que er profìeh e onors 
A totz cels a qui plaz valors, 

Qu’ aprendre et retener volran 
Zo qu’auzir en mos ditz poiran ; 

Sitot las razos son diversas, 

Tan qu’ eu sai que seran aversas 
Per aprendre et per retenir, 


Quar no si podon be seguir. 

Mas s’en aitai obr’ eu fallia, 
Miravilla granz no seria, 

4 Segon que l’auzirez complida 
De granz rasos quan er finida. 

E quar no sai divinitat, 

Leis, ni decretz, ni m’ es mostrat, 

8 Ni m’ en vai forsa d’ escriptura, 
Anz o faz tot en aventura, 

Ab un pauc de sen naturai; 

Mas ab tot zo mi sera mal, 

12 Si de l’ensegnamen, qu’ ai pres 
De far, son per ome repres, 

Ni s’om diz que ancmais aitals 
En fos negus ni tan cabals. 

16 Ar auja qui be voi entendre, 

Qu’ om no enten be ab contendre. 
Premeramen vuell far saber 
Qu’ om deu amar Deu e temer 
20 Part totas res ; quar om no vai 
Re ses Dieu, ni fai be ses mal, 

Ni neguna valors partida 
De Dieu non deu esser grazida; 

24 Quar ab Dieu pot om toz bes far, 
Es pot om de totz mais gardar; 
Per 90 es fols qui Dieu desempara 
Pos ome de toz bes empara; 

28 Quar ab la grada de Dieu 
Pot l’om aver del segle leu, 

E qui par amdos es grazitz 
De tota gracia es complitz. 

32 Qui voi saviamen regnar 
Obs l’es totz tems deja portar 
Una balanza en son corage 
Per melz conosser l’avantage 
36 De las fazendas ; quar soven 
Aurez de doas res talen 
A far, que leumen non pddez 
Conosser qual melz far devez. 

40 Aqui a mestier la balanza, 

En que conoscaz vostra erranza. 

Ni qual per dreg melz devez far. 
Ges nos fai be ses lo pesar; 

44 Car de chascuna re s’eschai 
Que vos metaz razo, e lai 
O la balanza mais pendra, 

Tenez, quar be vos en prendra. 

48 E no sol tuella voluntatz, 

Quar soven vei, et es vertatz, 

Que per voluntat es lo senz 
Desviatz; per queus die breumenz, 
52 Que nulz oms esser no pot ges 
Be savis, si donx, com ques pes, 
No capdella son foli talan 
Ab son sen, quel garda de dan. 

56 Qui voi be venzer son guerrier, 

Se mezes deu venzer premier, 

Zo es son cor; quar plus mortai 
Guerrier non a om ni plus mal 
60 De son cor, quan li virai fre 



ili 


IL DOCUMENTUM HONORIS DI S ORDELLO. 


112 


Vas lo mal el depart del be. 

Ni ia lo cor non er vencutz, 

Si del sen noni mo la vertutz; 

Ni ja vertutz non er sobrera 
Del sen menz de valor entera, 

Pos que lo cor es escompres 
A far mal, ni o a empres. 

La re del mon, que om deuria 
Faire plus voluntier, seria 
Aquella, si bei esgardatz, 

Qui a Dieu et al segle platz; 

E l’autra, zos die veramen, 

Qu’ om deu far plus forzadamen, 

Es cella qu’ennueja a amdos: 

Quar, si est tan aventuros 
Qu’ a amdos fassàz lur plazer, 

Vos non podez plus eonquerer, 

Quar en tot quan es non a plus. 

Per ques deu esforzar chascus 
De far zo quez a amdos lor plaza, 

E quel contraire ges no faza. 

Que s’ a amdos faiz lor pesar, 

Res no s’en pot pues razonar; 

Quar no pot re d’ aqui enan 
Aver qui ’n vai lo ver trian. 

D’una razo vos vuell parlar, 

Qu’es greus d’entendre et d’ensegnar. 
Mas alques vos n’acertarai 
Segon lo pauc sen que eu ai, 

Soven sol aguez demandatz 
Perquel segles es pejuratz; 

E quam m’ o ai prò albirat 
Preon ni en mon cor pensat, 

No puesc pensar sia per als 
Lo pejuramenz ni lo mais. 

Mas sol per lo deffaillimen 
Dels cors de la malvaza gen. 

El deffaillimenz don lor ve? 

Zo fai a dir, em pes e ere, 

Que tot o ajan fait pecat; 

Quar, pos foron multiplicat, 

Foron corrumput F elemen, 

E per aquel corrumpemen, 

Tan fo granz e de granz errors. 

Si corrumperon las humors, 

Dont es per forza de natura 
Creada tota creatura 
Ab voluntat del creator. 

Veus perque son tornat menor 
Li cors de la gen, e la vida 
D’ om e plus corta e plus marrida. 
La vertatz lo mostrel semblanz, 
Qu’om sol viure joves cent anz, 

Aora n’es maiz del terz menz. 

Mas obs es que mermel jovenz, 

Pos que la vertutz es mermada 
De la natura e pejurada, 

Qu’en la mermanza naturai 
Taign que mermon el bo el mal. 
Quar dels elemenz quatre son 


Las quatre umors, quii ver despon, 

E nos de las quatre umors tug 
Em creat, zo sai be ses cug. 

4 E pos mermada es lor vigors 
E lor vertutz e lor valors, 

Obs es qu’ en valem menz per forsa 
De natura, qui res no forsa, 

8 Mas solamen bos noirimenz 
Res mais non la forza ni venz. 

Per SOS deuriam be noirir, 

Qu’ om pot tan usar e tenir 
12 Un affar, qu’ a natura torna, 

Qu’ apenas pues res 1 ’ en destorna; 

E per zo fai son dan chascus 
Qu’ es mal noiriz et en mal us ; 
i6 E qu’ es be noiritz be 1 ’ en ve 
Quar lo bos us 1 ’ en donnal be. 

Be sai qu’ eu ai parlat trop breu 
De tan gran razo e trop leu ; 

20 Mas eu m’ en soi breumen passaz 
Quar volria semblar senatz, 

C’ om dis que molt mo de gran sen 
Qui en paucs ditz granz faiz compten. 
24 Sitot eu ai fort razonatz 

Los avols, los bos els malvatz, 
Razonamenz ni uchaisos 
Noi te prò ni nulla razos 
28 Qu’ usquex no deja esser almenz 
D’ aitan quan pot ni sap valenz 
E qui vai segon son poder. 

Ni vio gen segon son saber, 

32 Ja negus blasmes noi segra 
Ni bos pretz non li faillìra. 

Mais vuell ab ome gen noirit 
Trevar que ab lo ben aibit; 

36 Que be pot esser que semblar 
Non vuell l’ardit d’ armas a far 
Nil lare de mon aver despendre; 

E per aizom vuell mais atendre 
40 En segrel be acostumat, 

Qu’ ab aquel, s’ eu n’ ai voluntat, 
Poirai far nueh e jorn mon prò; 

Que las costumas an sazo 
44 Molt plus soven que 1 ’ aib no an ; 

Qu’ esser puesc totz jornz ses engan 
Amesuratz e ver dizenz, 

Francs e de bels acuillimenz, 

48 Be respondenz en toz mos ditz, 

Netz en mos faiz granz e petitz. 

Ben acuillenz e gen onranz, 

Umils e ben aparianz, 

52 De bon aire, gent ensegnatz : 

Zo es lo bes acostumatz. 

Per zol vuell mais segr’ on qu’ el sia, 
Quel ben aibit; quar tota via 
56 M’en pot mais de bes escazer, 

Ses costar de cors ni d’aver; 

Pero cel a qui prez mais costa 
De cors ni d’ aver, plus n’ ajosta. 

60 E qui bes voi faire prezar 
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Entres valenz, si deu poignar 
De far que pros aitan quan vio; 
Car fort petit vai prez d’un brio, 
Ni nulz om, quis cuja far prò, 

No pot prò far, quii ver despo ; 

Ni pot cor noble ni gentili 
Aver, anz par que V aja vili; 

Que per re nos pot sadollar 
Nulz nobles cors de ben a far, 

Car li nobles cors, on plus fa 
De be, major voluntat n’ a. 

Q.uex deu de totz bos aibs usar 
Tan quan pot, quar fi prez ni car 
Non aura ja, lausel quis voi, 

S’ us bos aibs los autres li tol; 
Quar ben i a tal qui se fia 
En r un tan quels autres n’ oblia. 
Aquels no pot esser fort pros, 

Sitot el es d’ aquel aib bos, 

Car, pos lo mestiers es giquiz 
De r aib per qu’ aicel es graziz 
Pels pros, a no chaler si met 
Cel ques te ab un aib solet, 

E deu r en be penr’ en aissi, 

Pos plus non voi aver ab si. 

Pero de tals n’ i a, que an 
De bos aibs, qu’ a prezar non fan; 
Q.u’ardimenz no fai a prezar 
D’ onie oltracujat, zona par. 

Ni deu esser per re prezatz 
De nuli om escars lo solatz, 

Ni 1 ’ ensegnamenz del coart. 

Q.uar, qui be o tra e depart, 

S’ al oltracujat en pren be 
Una vez, el fara tal re 
A 1 ’ autra, que se eis metra 
A mort e chascu quel segra ; 

Nil cobeitos nos voi formir 
D’ aver solaz, mas per cubrir 
S’avolesa e sas cubeitatz; 

Nil volpillz no es ensegnatz, 

Mas c’ om no li deja menbrar 
Son volpillage ni blasmar. 

Mas pos Dieus tol conossemen 
Ad ome, no vai pos nien 
Res que aver posca ni aja, 

Anz sembla que breumen dechaja, 
Que conossenza es la raziz 
De totz bos aibs granz e petitz ; 
Per que nuls aibs non dura re, 

Si conossenza noi soste. 

Plus que l’arbres que vai moren, 
Pos la razitz li vai faillen. 

Part tot, deu om de far fallenza 
Blasmar cel que a conossenza, 

Qjue non la uel segre nil plaz. 
Bem pes, e per sia vertaz, 

Q.u’ el masquet en desaventura, 
Pos tan malvaza es sa natura, 

Quel be el mal conos, e fai 


Lo mal, e de totz bes s’ estrai, 
Vergoigna a messa a una part, 

Per que Dieus de s’ amor lo part. 

4 Totz oms deu son amie blasmar 
Quan fai mal, el be deu lauzar ; 
Qu’ om no ama be coralmen 
Son bon amie, qui noi repren 
8 Quam faill, e no lauza lo be 
Quan lo fai, qu’ enaissis cove 
Qu’ ora lauzel be, el mal reprenda. 
Per qu’ ora ades al be si prenda, 

12 E si chastiu de far los mais. 

Mas uns n’ i a fols naturals, 

Qui s’iraisson sils reprendez 
Ni de lor beus entrametez. 
ló D’ aquelz no sai conseill donnar. 
Mas c’ om los lais del tot estar; 

Et aurai meravilla gran 
Si totz tems lur faitz mal non fan. 
20 Totz oms qui bes voi far grazir, 
Deuria plazer far e dir 
Ses ennueg; quar qui plazer fai, 

E pues ennueg, tot o desfai. 

24 Per qu’ om deu ab sos ditz genzar 
Sos faitz quan los fai, e daurar 
Ab sos faitz sos ditz, pos los dis ; 
Qu’ aissì 1 ’ en sec bos gratz e fis. 
28 Quar, si vos mi faiz onramen 
E pues anta, torna a nien, 

E si zo que m’ avez donat. 

Mi tolez, pauc ai esplegat. 

32 Don totz oms si deu accordar, 

Tan tost com comenz’ a regnar, 
De far a granz et a petitz 
Plazer, si voi esser grazitz ; 

36 E quan non pot lo plazer faire, 
D’enueg a far si deu estraire ; 
Qu’aissis pot far grazir .chascus 
Al siegle, e non, estiers, negus. 

40 Qui quatre causas be no fai 
Non pot aver bo pretz verai, 

E qui totas be las fazia 
Ja menz de bo pretz non seria. 

44 Sabez quals son? c’om teng’ ades 
Son arnes bel e gen en pes 
De son poder, qu’ aissi s’ enten. 

E tengu’ om ades eissamen 
48 Son arberc ubert e sezat, 

Serven cels qui venon de grat, 
Sitot lo segners es aillors, 

Qu’ enaissi s’ en dobla 1 ’ onors; 

$2 E teng’ ades neta sa fe 

En ditz e ’n fatz; e gar si be 
Del sieu destruire et pejurar 
Per pretz qu’ en vuella conquestar. 
Quar nulz oms no destrui lo seu 
Que DO perda son prez en breu. 
Tot alzo es vist e provat 
En aquelz qu’ aissi an regnat. 




II5 VERSI DI DANTE E DI FAZIO DEGLI UBEREI. ii6 


58, DANTE. 

Purgatorio, XXVI, 140-4^; parole di Arnaldo Da¬ 
niello, secondo la legione proposta dal Witte (La 
divina commedia di D. AlUghieri, Berlino, 1862). 

Tan m’abelis vostre cortes deman, 

Qu’ ieu no-m puesc, ni-m vueil a vos cobrire. 
Je sui Arnaut, que plor, e vai cantan, 

Consiros vei la passada folor, 

E vei iauzen la ioi qu’esper, denan. 

Ara vos prec per aquella valor, 

Que vos guida fai som de 1 ’ escalina 
Sovenha vos a temps de ma dolor. 

Legione del Galvani (Oss. s. l.poes. d. trov.p. 4*]4). 

Tan m’abelhis vostre cortes deman, 

Qu’ ieu nom puesc ni vueilh a vos cobrire 
Jeu sui Arnautz que plor e vai cantan, 
Cossiros vei la passada folor, 

E vei jauzen la joi qu’ esper denan. 

Ara us prec per aquella valor, 

Que us guia al som ses duel e ses calina, 
Souvenha us a temps de ma dolor. 

Legione del Raynouard (Journ. d. sav. 18^0, p. 6^). 

Tan m’abellis vostre cortes deman, 

Ch’ ieu no me puosc ni m voil a vos cobrire; 
Jeu sui Arnaut che plor e vai cantan: 

Consiros vei la passada follor, 

E vei jauzen lo joi qu’ esper denan. 

Ara vos prec per aquella valor, 

Que us guida al som sens freich e sens calina, 
Sovegna vos a temprar ma dolor, 

Le^^ione del Diez (Leb. u. W. d. Troub. p. ^4^). 

Tan m’abelis. vostre cortes deman, 

Que ieu no-m puesc'ni-m vueil a vos cobrire. 
Jeu sui Arnaut," que plor e vau cantan: 

Car, sitot vei"la passada folor, 

Eli vei jausenTo jorn,‘qu’esper, denan. 

Ara vos prec" per aquella valor, 

Que us guida'al som de l’escalina, 

Sovegna vos"a temps^de ma dolor. 

Le'^one del codice di S. Croce. 

Tant mabelis vostre cortes demant, 

Que ieu non vuoili ne puosch a vos cubrir. 
Jeu sui Arnaut, que plaur e vauch ciantant, 

Aysi quant vos vedes la spassada follour, 

Et vauch iausent le yor que es per denant. 
Ara vos prech per a quella valour 

Que vos condus al som j scalina, 
de la ’ 

Sovenha vos a temps de ma dolour. 

Le'^one del codice di Berlino. 

Tant m bellis vostre cortes demant 
Che yo non puest ni uuegl ad vos cubrir. 

Jo sui Arnaut, che plor e uau cantant 


Ay si com vos veses la passada follor 
Et vau gausent la yoie eh’ es per denant. 

Ara vos preg per a chella volor 
4 Che vous condus al sum d’esta scalina 
Souenga vos ad temps de mon dolor. 

Le:{ione del codice Vat. 5199 . 

8 Tarn ni’ abbelis vostre cortois deman, 

Chieu non puous, ne vueil a vos cobrire. 
Jeu sui Arnaut, che plor, et vai cantan 
Con si tost vei la spassada follor; 

12 Et vei giausen le ior che sper denan. 

Ara vus preu per achella valor 

Che vus ghida al som do la scalina: 
Sovegnas vus a temps de ma dolor. 

16 

Lezione del codice Caetani. 

Tant menbelis vostre cortois demant. 

Che ye ne puis ne vuel a vous coubrir. 

20 Ye suis Arnaut, que pleure et vois cantant 
Consirant vois le spassee fallour. 

Et vays joiant le jour qu’ espoir danant. 

Hor vous prie per celle valour 
24 Que vos condus al som d’esta scalina 
Sovegna vous au temps de mon dolor. 

^3 59. FAZIO DEGLI UBERTL 

Dittamondo, IV, xxi, 49-76; secondo il testo dato 
dal Monti (Il Dittamondo di Fazio degli Uberti, 
Milano, Silvestri, 1826). 

32 

Noi trovammo un romeo* andando, il quale 
io salutai‘nella nostra favella, 
ed ei rispose‘in lingua provenzale. 

36 Amiz, fiz ieu,* sabes de ren novella? 
oc, respondit,* ara la gherra est fort 
au roi d’Aragon'e de Castella. 

La terre ont arse e degastat le port, 

40 pape osses ligam ne vault ren, ! 
car nus etrans'il puet trovar acort. 

Frere, fìz ieu,' acest croi veramen, 
che tal se penjsen guasagna e jausir, 

44 che ren venzer porrà son paubre sen. 

Ancor oi, quant fui a Mignon, dir, 
que roi de France aurirez le passage, 
ma pauch lui segiront a mon albir. 

48 Le roi de Chipre, qui est proub e sage, 
dedens Mignon a demore plus jors, 
por ordre mettre e fins a cest voyage. 

Acest que monte?fcar le nostre pastors, 

^2 r empereòr ne aucun cardenal 

por l’amor Dieu a ce profre son cors. 

Amiz, fiz ieu, monter porrà gran mal, 

< si paubre mense voglia disveglier 

56 le chien qui dort dedans son paubre stal. 

E li romeu: or lasson li pensier 
a cel de France e de Chipre, car crei 
que bien a temps se sauront consilier. 

60 Poi disse: a Dieu soiez, e mosse i piei 
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éo. ANONIMO VENETO. 


Leandreich, Uh. IV, c. viij, secondo la edÌT^ione del Teza (Memorie dell’ Istituto veneto di scien%e, lettere 
ed arti, VI, 464). 


Codice veneziano. 


Codice trivigiano. 


Arnaut de Mernoil ieu suy clamantz 
Quen totes mas chanzon ses jauzinen 
Ri chan e plor e sper desesperantz 
Dir mon voles non aus ne mon calen 
Vas Amors e mamie ne pel timors 
Non las ges queu non die mon passamen 
En yoy en gang en ris tray ma dolors 
Der en avan diray de ma compania 
Che say qel chier e voi tarme e con chors. 

Qest er celu}^ qi se reclam de spaina 
De Marseila Folqet qe se ranchura 
E pel affan d’amors se plora e laina 
Q.ests dos ciaschun dela son forfaitura 
Pentut qen contra Amors fos mal parlanz -C * 
Reqier perdons humilz e cum drechura 
Lus guindisel lautres qe merceranz 
Promet amor leyals e blau lauzar 
Gauzbert de Pomipot honoranz 

Lomtan amors fes pos qel autre amar 
Che fu clamatz per tout Yaufre Rudel 
Mas lautre er noni Guillermen Azemar. 

Seg vien Guilerm de Biarz Arnaut Daniel 
Fonsalada che qant roy aragon 
Giraudon lo ros e lias cairel 

Li malz damors totz lauza perdigon 
O.el ben li fays meis dous e meys grazir 
Cant son servatge dona gazardon. 

jSe podez hom Raenbaut daurenga auzir 
Qant qante la cotessa mon rosier 
Trobaria mont donzor ben aug er dir. 

Al siens Bertram Gulierm de saynt desdier 
Alla file dels conte Raymon pros 
Ditz aman joncas car merde les qier. 

Candenot vas Amor tug cossiros 
Prova qesent ne Bran non puot defendre 
Hom contrefforz damor trop yaloros. 

Nuc de saint sir fapt son canzon entendre 

'1 


. . . Merueil .sui clamatz 

Quem totems ..... chancon Sesiau imeni 

. de se sperantz 

4 ... voles . totem 

Vas amoros emanne. 

.quem non. 

Enion en gang ........ trai 

8 .dirai.compagnia 

Oe sai qel chier 0 voi trame e chon chois 

. . . X(^Uii .rechlam dispania 

De Marsilia. 

12 E pel afan da mors sepulura echlania 
Quests dos caschun nela son frosutura 

Pentuet cheu chontra.parlamz 

. e cho drechura 

Lus qui desei.che merceani 

.lials e blan laucar 

Gauzbet de pomipot honoranz 
Louitam ... fez ... qe lautre 
20 clamantz per totz ianfre chrudel 
. . . . er non giuler nien acemar 
. . . guielrin de ba biarz. 


..chant roi. 

24.elias chairel 

.lanca. 

. . . fais.gracier 

Chant sont servatgie dona gazardonz 
Se potes .... rechubant da urenga aucir 

.chontesa mon ronsier 

.donclor. 

32 Alla file.chon raimond 


Duz aman ionchas char mergie lesquier. 
Quande not vas amar tug chosiros 

Proa qe sent .. 

36 . . . on constres forz. 

. fait sont chancon intendre 


Lezione proposta dal Teza. 


Arnautz de Maruelh ieu sui clamatz Qu’en totas mas chanzos ses jauzimen Ri chan e 
p;lor e sper desesperatz. Dir mon dol us non aus ne mon talen 4 Vas Amor e m’amia: ne 
pd temor Non lais ges qu’eu non die mon pessamen. En joi en gauz en ris trai ma dolor; 

Di’or en avan dirai de ma companha s Que sai que ’l quer..... Cest es celui qui se reclam 

de Spanha* De Marseila Fosquetz qui se rancura E per l’afan d’amor se plora e lanha. 12 
Gests dos, cascus de la soa forfaitura Pentutz qu’encontra Amor fos mal parlanz Requier 
perdon humils et ab drechura. L’us Gui d’Uissel, l’autre que merceianz 16 Promet amor leial 
e blan lauzar Gauzbertz de Pugcibot es honoranz. Loindans Amors fes aquel autre amar 
Que fo clamatz per tout Jaufres Rudels 20 Mas l’autre se noni Guillems en Azemar. Seguen 
Cruillems de Briars, Arnautz Daniels, Fonsalada, qui cant rei d’Aragon, E Giraudos lo ros, 
Ldias Cairels. 24 Li mais d’amor totz lauza Perdigon Qu’el ben li fai mais dous e mais grazir 
C ^uant son servatge domna Gazardon. Se podes hom Raimbaut d’Aurenga auzir 28 Quant 

cinte la contesa Mon-Rosier Trobaria mout doussor ben aug er dir. . 

..32 . Cadenetz vas amor totz cossiros Prova 

qu’escutz ne brans no pot deffendre Contra forzas d’amor trop valoros. 36 N Ucs de saint 






































ANONIMO DELLA LEANDREIDE. 


120 


II9 


Alla valen contessa de Proenza 
Da part sanne chui non sausa defFendre. 

Aymerich de Bellenuey temanza 
A de petit amar qant ama fort 
E pauc le sembla sa gran capitanza. 

Bernart da Ventardorn eus de con nort 
Fis amadorz qel dist qe povre e riche 
Amors fayt dun paratge senes tort. 

Gaucelm Faidit chamors chan be 
Le reis valenz Richart reys delz engles 
Ploranz mielz chanta qe yamais al re. 

Raenbaut de Vacheras fis et chortes 
Sap mautas vez tornar folz e saput 
Per zo eh jngen damor mielz li valgues. 

Pos fest della fondatz Aporcebut 
De sa dona Aymeric de pegulan 
Doventa son nimis cum fo son eschut. 

En neus engels Guillerm de Berguedan 
Per yoy qer as nafratz douza mezina 
Non se plueya in freg in vent gelan. 

Que fort perongut dalla moroutza spina 
Er qe non tug guerir ma vegis miravai 
Mas cum faut laur en fuec amssi saffina 
Guillerm de montagnegol, per vidal 
Monge de Montandon pons de Capducol 
Richaut de Berbecil ciaschun trop vai 
Nuc els Brunet peroul Giraud borneil 
Maria deventadorn Raymon yordan 
Nalbertet paubertin de Bonareil. 

Guillierm dandusa folqet da roman 
Pere de Bonifaci pier rogier 
Peire raymon gentils tolosan 

Raymon vidal Nazimar lo negrier 
Guillierm magret peyre da pomarol 
Daude da prodas Giraut de Calmonyer 
Mas als le ne son qe dir aras non voi 
Ma lenga qe sont chaut gens de bonaire 
Non ay auzitz qant be sonar oc suol 
Ne ges tenoreres lourz donz cantayre 
Se apres aves la proensal faveyla 
Che deynna te pairia ses autre paire 
Delano e de pres cal flors en fucilla. 


Ala . ... chontesa de prouence 


A imerih de belen vei temanca 

4 . quand . 

E pavé.chapitanca 

Bernar da ventador eus da chon hort 

. . . amadors.pavre 

8 fait du 7 i .sens tort. 

L’anzelin fait dit qu amor quambe 
. . . valen . . . Richard reis dele angles 


Ploraz mechz . . . . ia mais al re 
12 Raenbalt . . . vaqeras ... e chortes 

. . . rienz tornar.a saput 

. . . que gen .... midz. 

. apeeput 

lé Di se dona ai marie. 

Deventan son nemis chon so san eschut 

. . . an ®gles guilem. 

.afratz .... donca metzina 

..ni vent gelanz 

Oe for perogant.morouca sinc 

.guerier man. 

Maschon.amsi 

,4 Gucelm de Montaneqol 

.Capducil 

. Berbeciol cascun trop vai 

Nuc els brunce. 

28.Raimond jordanz 

Nal bertet paubertin de hon arciel. 

Gulierm. 

.roder. 

32.raimond gientìls toloxan 

.... Nacimar lo negrier 
Guielm magret .... pamorol 
Dande de paradas .... Chalmonier 


36 .che dor aras non voi 

.che sont chant ziens 

.chanc ... ce suol. 

. . . tenoreres laurz donz chantafe 
40 Se apres.favella 


Cyrfai sa chanzon entendre A la valen contessa de Proenza, Da par sa amia, que non s’au 
deffendre. Airnerics de Belenoi temensa A de petit amar quant ama fort 4 E pauc li semb 
sa gran captenensa. Bernartz de Ventador e us de conort, Fis amadors, qu el dist que pov 
e riche Amors fai d’un paratge senes tort. 8 Gaucelms Faiditz qu Amor ne chan tan b 
Lo reis valenz Richartz, reis dels engles Ploran mielhs chanta que ja mais al re. Raiti 
bautz de Vaqueira fis e cortes 12 Sap mantas vetz tornar fols e saputz Per 90 qu engen d’am< 
mielhs li valgues. Pos s’est de la foudat apercebutz De sa domna, Aimerics de Pegulhan 

Deventa son nemis cum fo so escutz. 

.20 Que fort ponhutz da l’amorosa espina . 

Mas cum fai l’aurs en fuec aissi s’affina. Guillems Montanhagol, Peire Vidal, 24 Monges < 
Montando, Pons de Capduelh, Richartz de Berbezilh, cascus trop vai. N’ Ucs Brunetz, P( 
rols, Guirautz Bronelh, Maria de Ventador, Raimons Jordan, 28 N Albertetz, Lambertis de B 
varelh Guillems d’Andusa, Folquetz da Roman Peire de Bonifaci, Peir’ Rotgier, Pei 
Raimonds, gentils tolosan, 32 Raimons Vidals e ’N Azimars lo ner, Guillems Magretz, Peire < 
Pomarol, Deudes de Pradas, Guirautz de Cabrier (?). Mas als ne son que dir aras non voi 
Ma lengua. Non ai aurit quant be sonar oc suol. 
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